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Foglio di collegamento tra volontari

Solidarietà e Legalità
per costruire Giustizia Sociale



Claudia Fiaschi è la nuo-
va portavoce del Forum 
Nazionale Terzo Setto-

re. L’ha eletta l’assemblea ri-
unita a Roma lo scorso 16 feb-
braio. Nata a Firenze, Claudia 
Fiaschi è stata da sempre at-
tiva nel settore della coopera-
zione sociale, con particolare 
attenzione al mondo dell’edu-
cazione e dell’infanzia. At-
tualmente, tra le altre cariche 
ricoperte, è vicepresidente di 
Confcooperative, presidente 
di Confcooperative Toscana e 
vicepresidente del Consorzio 
Pan – Servizi per l’infanzia. 
Claudia Fiaschi succede a Pie-
tro Barbieri, che è stato alla 
guida del Forum dal gennaio 
2013, per due mandati.
L’assemblea ha rinnovato an-
che il coordinamento nazio-
nale, composto da venti rap-

presentanti dei soci e quattro 
rappresentanti dei Forum 
regionali. Il coordinamento 
risulta così composto: Stefa-
no Tassinari (Acli), Luca De 
Fraia (ActionAid), Nirvana 
Nisi (Ada), Esarmo Righini 
(Ancescao), Roberto Speziale 
(Anfass), Alessandro Geria 
(Anolf), Ilario Moreschi (An-
pas), Raffaele Caprio (An-
teas), Francesca Chiavacci 
(ARCI), Enzo Costa (Auser), 
Stefano Gobbi (Centro Sporti-
vo Italiano), Domenico Iannel-
lo (Fitus), don Armando Zap-
polini (Cnca), Monica Poletto 
(Compagnia delle Opere So-
ciali), Eleonora Vanni (Lega-
coopsociali), Rossella Muroni 
(Legambiente), Gianni Salva-
dori (Misericordie), Gianluca 
Cantisani (MoVi), Giancarlo 
Moretti (Movimento Cristia-

no Lavoratori), 
Vincenzo Manco 
(Uisp).  A loro si 
aggiungono, per 
i Forum regio-
nali: Sergio Sil-
votti (portavoce 
Forum Lombar-
dia), Franco Ba-
gnarol (portavo-
ce Forum Friuli 
Venezia Giulia), 
Paolo Tamiazzo 

(portavoce Forum Umbria) e 
Filiberto Partente (portavoce 
Forum Campania).
Durante l’assemblea sono sta-
ti inoltre eletti gli altri due 
organi del Forum in fase di 
rinnovo: il Collegio dei Revi-
sori dei Conti, con Gianluca 
Mezzasoma (Agesci), Giusep-
pe Di Francesco (Fairtrade) 
e Franco Giona (Aism), e il 
Collegio Nazionale di Garan-
zia, con con Licio Palazzini 
(Arci Servizio Civile), Gian-
luigi De Gregorio (Agci Soli-
darietà), Don Giovanni D’An-
drea (Federazione Scs/Cnos), 
Alessandro Biadene (Fidas) 
e Claudio Lodoli (Federavo). 
Al termine dell’assemblea, il 
nuovo coordinamento nazio-
nale ha nominato Maurizio 
Mumolo direttore del Forum.
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“L’isola che c’è” viene spedito 
in abbonamento gratuito rispettando 
le norme di legge che regolano 
il trattamento dei dati personali

Il 21 marzo, da sempre, 
é il primo giorno di pri-
mavera. Da questanno, 

ufficialmente,  è la Giornata 
Nazionale della memoria e 
dell’impegno in ricordo delle 
vittime innocenti delle ma-
fie. Una conquista di Libera 
che per 22 anni ha perse-
guito questo obiettivo chia-
mando a raccolta, ogni 21 
marzo, i cittadini più attenti 
e sensibili ai cambiamenti 
che ognuno sogna e auspica 
per la nostra società. Una 
società libera dalle mafie  é 
possibile se insieme operia-
mo per la giustizia e per la 
pace. Sono due i binari sui 
quali si snoda questo per-
corso: da una parte la soli-
darietà e dall’altra la legali-
tà che hanno come scopo la 
giustizia sociale.
Solidarietà intesa come do-
vere costituzionale di cia-
scun cittadino, interpretata 
come “la determinazione 
ferma e perseverante di  im-
pegnarsi per il bene comu-
ne”, come diceva Giovanni 
Paolo II.
Legalità intesa come «un’e-

sigenza fondamentale della 
vita sociale per promuovere 
il pieno sviluppo della per-
sona umana e la costruzione 
del bene comune».
La legalità non è infatti un 
valore in quanto tale: è l’a-
nello che salda la responsa-
bilità individuale alla giu-
stizia sociale, l’io e il “noi”. 
Per questo non bastano le 
regole. Le regole funzionano 
se incontrano coscienze cri-
tiche, responsabili, capaci di 
distinguere, di scegliere, di 
essere coerenti con quelle 
scelte. Il rapporto con le re-
gole non può essere solo di 
adeguamento, tanto meno di 
convenienza o paura. La re-
gola parla a ciascuno di noi, 
ma non possiamo circoscri-
vere il suo messaggio alla 
sola esistenza individuale: 
in ballo c’è il bene comune, 
la vita di tutti, la società.
L’intreccio tra legalità e soli-
darietà, correttamente inte-
se, produce corresponsabili-
tà e giustizia sociale. 
Ecco, nella primavera che 
inizia il 21 marzo, con la let-
tura dei nomi delle vittime 
innocenti delle mafie, c’è la 
memoria di quanti hanno 
operato per costruire giusti-
zia e c’è l’impegno di quan-
ti non si rassegnano alla 

lamentela ma scelgono di 
vivere da cittadini respon-
sabili la costruzione di una 
società più giusta, più “lega-
le” e più solidale.
Una società che mette al 
bando quelle forme di ille-
galità verso le quali non c’è 
sufficiente attenzione e con-
danna. Piccoli e grandi reati 
diventati costume – o meglio 
malcostume – espressioni di 
un’illegalità che è stata “de-
penalizzata” nelle coscienze 
e da lì si è insediata nelle 
pieghe della vita sociale. 
Forme di corruzione e abuso 
che delle mafie sono spesso 
il “viatico” e l’anticamera. 
È la denuncia fatta nei gior-
ni scorsi dalla Corte dei Con-
ti della Sardegna, è la spe-
ranza di tanti cittadini che 
quotidianamente si impe-
gnano a rivendicare verità 
e giustizia, operando nella 
solidarietà e nella legalità. 
Buona primavera!       

Primavera 
di Giustizia
Solidarietà intesa come dovere costituzionale 
di ciascun cittadino, interpretata come 
“la determinazione ferma e perseverante 
di  impegnarsi per il bene comune”, 
come diceva Giovanni Paolo II.

A Cascia l’antica
solidarietà 
dei nostri pastori

La solidarietà non conosce confini, varca il mare e dalla 
Sardegna arriva a Cascia, terra di fede ma anche di sof-

ferenza. Nella zona del centro Italia il terremoto ha lasciato 
infatti ferite ancora aperte che tutti abbiamo il dovere di cu-
rare. Per questo Sardegna Solidale ha aderito alla iniziativa 
“Sa Paradura”, grazie alla quale, secondo una antichissima 
consuetudine isolana, i nostri pastori doneranno mille capi 
ovini alle aziende del centro umbro. L’iniziativa si svolgerà 
il domenica 2 aprile, al termine di un fine settimana ricco 
di appuntamenti. Dopo un pranzo offerto alla comunità con 
prodotti tipici sardi, alle 16 i capi provenienti dalla Sardegna 
saranno divisi equamente tra i pastori casciani che hanno 
aderito all’iniziativa. E proprio loro, rispettando la consue-
tudine, il prossimo anno si recheranno in Sardegna con un 
agnello nato dalle pecore per completare la simbolica costru-
zione di questo straordinario ponte solidale e di fratellanza. 
A chiudere la due giorni seguirà lo spettacolo musicale e folk 
presentato da Giuliano Marongiu e che vedrà protagonisti il 
gruppo Istentales, i coro Amici del Folklore di Nuoro, i teno-
res Unta Vona di Orgosolo, i Mamuthones Antigos di Samu-
gheo, Francesca Lai e le maschere S’Urtzu di Sadali.

Forum Terzo Settore,
Fiaschi nuova portavoce
L’assemblea ha anche rinnovato il coordinamento nazionale, 
composto da venti rappresentanti dei soci e quattro dei Forum 
regionali, e nominato direttore Maurizio Mumolo



Le stesse organizzazio-
ni, gli stessi volontari, 
le stesse domande: per 

capire come è cambiato negli 
ultimi otto anni il mondo del-
la solidarietà in Sardegna. È 
in fase di stampa il rapporto 
commissionato da Sardegna 
Solidale al ricercatore Rena-
to Frisanco, uno studio che 
segue quello analogo elabo-
rato nel 2008 e che consen-
tirà al volontariato isolano di 
tracciare la sua strada per il 
futuro. “Identità e processi” è 
infatti il tema del volume che 
è articolato in tre parti: la pri-
ma introduttiva comprende 
l’ipotesi guida della ricerca e 
lo scenario della solidarietà 
organizzata nel nostro Paese 
negli anni tra le due rileva-
zioni. Vengono qui presenta-
ti anche la metodologia e lo 
strumento della ricerca con 
le aree di approfondimento 
dell’indagine e gli indicatori 
con cui sono stati elabora-
ti i dati. La seconda parte è 
relativa alla presentazione 
analitica dei risultati della ri-
cerca realizzata nel 2016 sul 
territorio regionale ed entra 
nel merito dei risultati della 
ricerca, trattando i temi che 
riguardano il funzionamen-
to delle 264 organizzazioni 
di volontariato del campione 
esaminato, ovvero i bisogni e 
le risorse delle compagini sar-
de nonché i processi che ne 
qualificano organizzazione, 
operatività e relazionalità. La 

terza parte illustra la struttu-
ra, l’organizzazione e l’attivi-
tà del Centro di servizio per il 
volontariato “Sardegna Soli-
dale” a diciassette anni dalla 
sua attivazione, attraverso i 
dati del rendiconto delle atti-
vità certificati attraverso ap-
positi strumenti di rilevazio-
ne (questionario Csv.net) e di 
accountability (bilancio socia-
le 2015). Completano il report 
la sintesi e le considerazioni 
conclusive della ricerca.
“Lo scopo principale della ri-
cerca è quello di aggiornare 
la conoscenza del fenomeno 
circa caratteristiche di fun-
zionamento, attività, proces-
si, risorse e bisogni delle orga-
nizzazioni di volontariato in 
Sardegna”, spiega nell’intro-
duzione Frisanco. “La scelta 
di ripetere la ricerca a distan-
za di otto anni, in gran parte 
sulle stesse organizzazioni di 

volontariato, conferma l’ipo-
tesi-guida della ricerca prece-
dente che inquadrava il volon-
tariato in una fase evolutiva 
permeata da cambiamenti”. 
In otto anni la società è infat-
ti sensibilmente mutata e la 
ricerca ne dà dimostrazione, 
proponendo dati oggettivi dai 
quali emerge che il “sistema 
volontariato” è stato all’altez-
za della situazione. “Vi è stata 
continuità di azione, non è ve-
nuto meno il turn over dei vo-
lontari, anche se più dinamico 
nei flussi di entrata-uscita, 
così come si è notata una ri-
cerca più affannosa di risorse 
economiche” spiega Frisanco, 
“ma sostanzialmente il volon-
tariato ha retto la crisi e ha 
costituito un argine. Tuttavia 
riducendo la propria opera-
tività, perché si può dire che 
nella maggioranza dei casi 
le tante piccole associazioni 

hanno operato al di sotto del-
le loro potenzialità dovendosi 
sostenere con l’autofinanzia-
mento e le donazioni dei cit-
tadini. Si è notata negli ultimi 
anni anche una certa efferve-
scenza nella mobilitazione di 
singoli cittadini con attività 
informali di solidarietà di vi-
cinato, di parrocchia, di stra-
da”. 
Siamo dunque davanti ad un 
“nuovo modello di azione vo-
lontaria”, con un volontaria-
to più soggettivo, riflessivo, 
per cui accanto alla gratuità 
e dell’altruismo viene la gra-
tificazione personale e dove 
l’organizzazione non rappre-
senta più un fattore totaliz-
zante di identificazione. Così 
al vecchio modello basato su 
appartenenza, fedeltà, dedi-
zione, sacrificio, subentra un 
volontariato più individuale, 
meno stabile e continuativo, 

più episodico, legato ad eventi 
e momenti specifici, molto mi-
rato alla risoluzione del pro-
blema concreto.
Per la ricerca “siamo proba-
bilmente all’alba di un nuovo 
ciclo del volontariato, un vo-
lontariato della cittadinanza, 
espressione di un’attività di 
ricostruzione del paese e delle 
comunità fondata sulla cura e 
lo sviluppo dei beni comuni, 
materiali e immateriali, piut-
tosto che fondata sulla pro-
duzione e il consumo di beni 
privati, come è avvenuto nel 
dopoguerra, in grado di rinvi-
gorire nel medio lungo termi-
ne il senso di responsabilità 
e di appartenenza e ampliare 
una reale partecipazione de-
mocratica”. 
Per il volontariato sardo si 
apre dunque una nuova fase 
che dovrà caratterizzarsi per 
una rinnovata attenzione 
verso queste forme inedite di 
cittadinanza attiva (che ne-
cessitano dunque di associa-
zioni più snelle) e dallo sforzo 
di fare uscire il sociale dalla 
marginalità per trasformar-
lo nel propellente di sviluppo 
anche economico e di cittadi-
nanza responsabile. “Per fare 
questo serve un volontariato 
con una mission chiara e al 
tempo stesso con una vision 
competente e condivisa com-
misurando il suo ruolo con le 
esigenze della comunità in cui 
opera”, conclude Frisanco.
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Per il volontariato sardo
una foto di famiglia
otto anni dopo
Il ricercatore Renato Frisanco ha completato per conto di Sardegna 
Solidale una ricerca sulle associazioni isolane che ricalca quella 
già realizzata nel 2008. Dallo studio emerge che i gruppi hanno fatto 
da argine alla crisi ma che ora sono attesi da una nuova sfida 
per intercettare il “volontariato della cittadinanza”

IL VOLONTARIATO
IN SARDEGNA

Organizzazioni di volontariato

e volontari nella rilevazione campionaria:

identità e processi

2016

Per la ricerca “siamo 
davanti ad un nuovo 
modello di azione 
volontaria, dove 
l’organizzazione non 
rappresenta più un 
fattore totalizzante 
di identificazione, 
e al vecchio 
modello basato 
su appartenenza, 
fedeltà, dedizione, 
sacrificio subentra 
un volontariato più 
individuale, meno 
stabile e continuativo, 
legato ad eventi e 
momenti specifici, 
molto mirato alla 
risoluzione del 
problema concreto”

Undici identikit
per capire chi siamo
Un recente volume edito da Il Mulino 
traccia i profili del “volontario tipo”, sia se 
impegnato nelle associazioni che slegato da 
ogni organizzazione

Il volontario italiano ha sette identikit e a svelarli è una re-
cente ricerca dal titolo “Volontari e attività volontarie in 

Italia. Antecedenti, impatti, esplorazioni”, pubblicata da Il 
Mulino e condotta dal sociologo Riccardo Guidi, dal vicedi-
rettore del Csv del Lazio Ksenija Fonović e dalla ricercatrice 
Istat Tania Cappadozzi. Il volume risponde a delle semplici 
domande: le attività volontarie sono utili soltanto a chi ne 
fruisce o anche a chi le svolge? E in quale misura il volon-
tariato contribuisce effettivamente a renderci un paese mi-
gliore? Esito della sinergia tra accademia, sistema statistico 
nazionale e mondo del volontariato, la ricerca prende dunque 
in esame gli impatti sociali, psicologici, politici ed economi-
ci del volontariato organizzato e individuale e propone sette 
identikit di “volontari possibili”.
Il primo profilo è quello dei “fedelissimi dell’assistenza” (pari 
al 29,6% del totale dei volontari organizzati), persone che 
dedicano mezza giornata alla settimana a chi ha bisogno di 
aiuto in campi quali i servizi sociali, la protezione civile e la 
sanità. Seguono per numero (25%) le “educatrici di ispira-
zione religiosa”, poi i “pionieri” (laici e istruiti impegnati per 
l’ambiente e la collettività, pari al 13,6%). Il quarto profilo 
è quello degli “investitori in cultura” (10,3%) che precedono 
i “volontari laici dello sport” (allenatori e dirigenti, 8,9%). 
Non mancano poi i cosiddetti “donatori di sangue” per lo più 
maschi, occupati e genitori, fidelizzati all’associazione e che 
si mettono a disposizione una volta al mese (8%). L’ultimo 
profilo è quello degli “stakanovisti della rappresentanza”, ov-
vero dirigenti che si occupano di politica, attività sindacale e 
tutela dei diritti (4,6%).
Per quanto riguarda invece i volontari individuali, i profi-
li sono quattro: “quelli che danno una mano” (il gruppo più 
numeroso, 34,2%), “quelle che senza come si farebbe” (occu-
pate nell’assistenza, pari al 28,4%), “quelli che scelgono di 
fare da soli”, (27,6% laureati e professionisti impegnati con 
continuità), infine ci sono “quelli che per donare vanno diritti 
all’ospedale” (9,9%). E voi in quale profilo vi riconoscete?



Tre mesi di silenzio. Lo 
scorso 14 dicembre la 
Conferenza Regionale 

del Volontariato della Sarde-
gna si era conclusa con l’ap-
provazione all’unanimità di 
tre mozioni che chiedevano 
alla politica isolana un segno 
tangibile di un impegno, evi-
dentemente interrottosi. Una 
richiesta chiara e articolata, 
avanzata dagli oltre trecento 
delegati in rappresentanza 
delle organizzazioni di volon-
tariato presenti e operanti 
nell’isola riunitisi a Donigala 
Fenughedu, ma che fino ad 
oggi non ha ancora avuto ri-
sposta. Ma da quei documenti 
non è possibile prescindere, 
se si vuole dare al mondo del 
volontariato una prospettiva 
concreta. 
Nella prima mozione si chiede 
al presidente della Regione 
Francesco Pigliaru (che pre-
siede anche dell’Osservatorio 
Regionale del Volontariato) di 
mettere l’Osservatorio in gra-
do di operare continuativa-
mente ed efficacemente per 
portare a compimento le mo-
zioni approvate dall’Assem-
blea Regionale del Volontaria-
to del 26 ottobre del 2013. E 
quanto queste mozioni siano 
state disattese lo si è visto 
proprio a Donigala Fenughe-
du, quando ciascun compo-
nente dell’Osservatorio ne 
ha illustrato una, aggiornan-
do i volontari sul loro stato 

dell’arte. Il risultato è stato 
sconfortante: delle undici mo-
zioni votate tre anni e mezzo 
fa, solo una è stata parzial-
mente portata a compimento. 
Delle altre dieci si sono invece 
perse le tracce, tra promes-
se, rimandi, rassicurazioni, 
omissioni e negligenze.
Bisogna inoltre ricordare 
che per un intero anno (da 
novembre 2015 a novembre 
2016) l’Osservatorio non è 
stato convocato, impedendo 
così a questo organismo, le-
gittimamente costituito, di 
poter operare. Ma altrettanto 
“vergognosa” (come è stata 
definita nel corso dell’assem-
blea dello scorso dicembre) 
è stata la vicenda relativa 
all’ex Deposito carburan-
ti dell’Aeronautica Militare 
di Monte Urpinu a Cagliari, 
che doveva diventare (non 
si capisce con quale disegno 
e per opera e volontà di chi) 
la “Cittadella del Volontaria-
to”. Dopo le solenni dichiara-
zioni del presidente Pigliaru 
e dell’assessore Erriu, sulla 
vicenda è calato il silenzio to-
tale. Impossibile sapere a che 
punto è l’iter di un progetto 
presentato dalla Regione con 
grande enfasi ma che poi si 
è mostrato essere assoluta-
mente inconsistente.
La Regione Sardegna si è mo-
strata assente anche nel di-
battito riguardante i decreti 
attuativi alla legge di riforma 
del volontariato e del Terzo 
Settore. 
La seconda e la terza mozione 
approvate a Donigala Fenu-
ghedu chiedevano infatti di 

“usare la legislazione specia-
le di cui gode la Regione Au-
tonoma della Sardegna per 
difendere l’unitarietà̀, l’auto-
nomia e l’autodeterminazio-
ne del volontariato sardo” e 
di “adoperarsi fattivamente 
e concretamente per la sal-
vaguardia e la valorizzazio-
ne della pluriennale positiva 
esperienza unitaria del Csv 
Sardegna Solidale, esperien-
za unica nel suo genere in 
Italia”. Su questo piano, evi-
dentemente nulla è stato evi-
dentemente fatto. Mentre in 
tutta Italia il dibattito sulla 
riforma interessa non solo il 
mondo della solidarietà ma 
anche quello delle istituzioni, 
su questo punto la Regione 
continua a tacere. Ma non è 
quello che faranno i volonta-
ri, determinati a far valere i 
loro diritti in ogni sede.

La Conferenza Regionale del Volontariato della Sardegna 
riunita a Donigala Fenughedu il 14 dicembre 2016 
• PRESO ATTO della situazione relativa all’Osservatorio Regio-
nale del Volontariato così come descritta dai suoi componenti; 
• CONSIDERATO che l’Osservatorio Regionale del Volontariato 
non è stato convocato per un anno intero (da novembre 2015 a 
novembre 2016) e che, quindi, non ha potuto operare; 
• PRESO ATTO che delle 11 mozioni approvate dall’Assemblea 
Regionale del Volontariato solo una è stata parzialmente porta-
ta a realizzazione; 
• PRESO ATTO degli scarsi risultati raggiunti e dell’insufficien-
te considerazione espressa dalla Giunta Regionale e della Pre-
sidenza della Giunta nei confronti del Volontariato e delle sue 
istanze; 

DELIBERA all’unanimità 
di chiedere al Presidente della Regione (Presidente dell’Osser-
vatorio Regionale del Volontariato) di mettere l’Osservatorio 
Regionale del Volontariato in grado di operare continuativa-
mente ed efficacemente per portare a compimento le Mozioni 
approvate dall’Assemblea Regionale del Volontariato del 26 ot-
tobre 2013; 
di chiedere maggiore considerazione per le istanze rappresen-
tate dal mondo del volontariato; 
di chiedere la convocazione dell’Assemblea Regionale del Volon-
tariato nei tempi congrui per permettere all’Osservatorio Re-
gionale del Volontariato di completare il suo mandato. 

La Conferenza Regionale del Volontariato della Sardegna 
riunita a Donigala Fenughedu il 14 dicembre 2016 
• PRESO ATTO delle bozze dei decreti attuativi della Legge dele-
ga di Riforma del Terzo Settore (Legge 106/16); 
• CONSIDERATO che i contenuti di alcuni decreti non tengono 
conto della peculiare situazione del volontariato sardo; 
• CONSIDERATO che il Volontariato sardo a suo tempo (2006) 
ha opposto resistenza in giudizio avverso i contenuti dell’art. 45 
della L.R. 23/2005; 
• CONSIDERATO che sia il TAR Sardegna sia il Consiglio di Stato 
hanno accolto positivamente i ricorsi presentati dal Volontaria-
to sardo avverso i tentativi di divisione del CSV unitario, conte-
nuti nell’art. 45 L.R. 23/05; 
• PRESO ATTO che la Legge 106/16 e i conseguenti decreti di 
attuazione intendono riproporre logiche similari a quelle già 
sanzionate da TAR Sardegna e Consiglio di Stato 

DELIBERA all’unanimità 
di chiedere al Presidente della Regione, alla Giunta regionale e 
al Consiglio Regionale della Sardegna 
• di adoperarsi per impedire che vengano riproposte logiche di-
visorie (e spartitorie) del CSV; 
• di usare la legislazione speciale di cui gode la Regione Auto-
noma della Sardegna per difendere l’unitarietà, l’autonomia e 
l’autodeterminazione del volontariato sardo. 

La Conferenza Regionale del Volontariato della Sardegna 
riunita a Donigala Fenughedu il 14 dicembre 2016 
• VISTA la bozza di Decreto di attuazione dell’art 5 della L. 
106/16; 
• CONSIDERATO che nella predetta Bozza si prevede la divisio-
ne dell’unico Centro di Servizio per il Volontariato in due Centri; 
• PRESO ATTO che il Volontariato sardo aveva opposto resi-
stenza in giudizio contro contenuto analogo espresso nella L.R. 
23/05 art. 45; 
• PRESO ATTO che il TAR della Sardegna e il Consiglio di Stato 
hanno sentenziato a favore delle istanze rappresentate dal Vo-
lontariato sardo; 
• CONSIDERATO che il CSV Sardegna Solidale è costituito dalla 
concorrenza operativa della maggior parte delle associazioni e 
che è capillarmente presente in tutti i territori della Sardegna; 
• CONSIDERATO che l’unitarietà dell’esperienza del CSV Sarde-
gna Solidale ha permesso la valorizzazione delle diversità asso-
ciative e territoriali, non escludendo nessuno; 
• CONSIDERATO che il CSV Sardegna Solidale è espressione 
delle organizzazioni di volontariato della Sardegna e che è gesti-
to interamente da volontari; 
• PRESO ATTO della unanime volontà delle associazioni di vo-
lontariato costituitesi in giudizio e della volontà espressa dai 
delegati all’Assemblea Regionale del Volontariato del 26 ottobre 
2013 e dei delegati alla presente Conferenza 

DELIBERA all’unanimità 
di chiedere al Presidente della Regione, alla Giunta regionale 
e al Consiglio Regionale della Sardegna di adoperarsi fattiva-
mente e concretamente per la salvaguardia e la valorizzazione 
della pluriennale positiva esperienza unitaria del CSV Sardegna 
Solidale, esperienza unica nel suo genere in Italia (contro l’en-
nesimo tentativo di divisione previsto nella bozza di decreto di 
attuazione della L. 106/16 art. 5). 

l’isola che c’è 6

Tre mesi di silenzio:
il volontariato attende
un segnale dalla politica
Lo scorso 14 dicembre la Conferenza Regionale del Volontariato 
aveva approvato tre mozioni con le quali chiedeva alle istituzioni 
isolane di rilanciare le iniziative individuate nel 2013 e mai portate 
a compimento, e di far sentire il proprio peso nella legge di riforma 
del Terzo Settore. Le richieste sono però ancora oggi rimangono 
lettera morta e attendono di essere recepite dalla Regione

Per un intero anno 
l’Osservatorio non 
è stato convocato, 
ma altrettanto 
vergognosa è stata 
la vicenda dell’ex 
Deposito carburanti 
dell’Aeronautica 
Militare di Monte 
Urpinu a Cagliari, 
che doveva diventare 
la “Cittadella del 
Volontariato”. 
Dopo le solenni 
dichiarazioni del 
presidente Pigliaru e 
dell’assessore Erriu, 
sulla vicenda è invece 
calato il silenzio totale

CONFERENZA 
REGIONALE 
DEL VOLONTARIATO 
SARDO

Donigala Fenugheddu  
14 dicembre 2016 
ore 16.00
Centro Spiritualità
delle Suore Giuseppine

Per informazioni e adesioni:
Numero Verde 800 150 440

csv@sardegnasolidale.it
www.sardegnasolidale.it

Alla Conferenza 
sono invitati i dirigenti
delle Organizzazioni 
di Volontariato della Sardegna,
i componenti dell’Osservatorio 
regionale del Volontariato,
i rappresentanti del Volontariato 
nel Co.Ge. Sardegna
e l’Organigramma 
del CSV Sardegna Solidale

Scadenza adesioni: 12 dicembre 2016

5 DICEMBRE
GIORNATA INTERNAZIONALE

DEL VOLONTARIATO

 MOZIONE N. 1

 MOZIONE N. 2

 MOZIONE N. 3

RIFORMA 
DEL TERZO
SETTORE



Il Servizio Civile è una 
grande occasione che non 
può essere perduta, sia in 

termini di esperienza che in 
termini di competenze. Per 
questo motivo i 141 ragazzi 
coinvolti nella rete di Sar-
degna Solidale per i progetti 
Youth Lab Point, Comunità 
in Azione, Il dono che serve 
2 e Giovani in Rete sono stati 
impegnati in un percorso for-
mativo di eccellenza, che sarà 
utilissimo anche al termine 
dell’esperienza nel mondo 
del volontariato. Le attività 
si sono svolte a Cagliari nei 
locali dell’Università e a Sas-
sari in quelli dell’associazione 
Mondo X.
I primi due progetti sono par-
titi a settembre e hanno visto 
protagonisti i quaranta ragaz-
zi selezionati per il progetto 
Youth Lab Point (opereranno 
nei Sa. Sol. Point della rete 
di Sardegna Solidale) e i 34 
giovani di Comunità in Azio-
ne (che saranno chiamati a 
provare a potenziare la par-
tecipazione della popolazione 
alla vita sociale in termini di 
impegno civile).
Per entrambi i progetti i ra-
gazzi formati a Cagliari sono 
stati 25, mentre quelli per i 
quali i corsi sono stati erogati 
a Sassari sono stati quindici 
per Youth Lab Point e nove 
per Comunità in Azione.
Le ore di formazione genera-
le erogate sono state 34 (ma 

altre otto saranno erogate 
nei prossimi mesi), mentre 
quelle relative alla formazio-
ne specifica per ognuna delle 
quattro classi ben settanta-
due.
I moduli formazione genera-
le (uguali per tutti i corsi), 
hanno riguardato l’identità 
del gruppo in formazione e 
patto formativo, la storia che 
ha portato in Italia dall’obie-
zione di coscienza al servizio 
civile nazionale, la normativa 
vigente e la carta di impegno 
etico, l’organizzazione del 
Servizio Civile e le sue figure, 
la disciplina del rapporto enti 
e volontari del Servizio Civile, 
il lavoro per progetti, il dovere 
di difesa della patria, la difesa 
civile non armata e non vio-
lenta, la rappresentanza dei 
volontari nel Servizio Civile, 
le forme di cittadinanza, la 
protezione civile, comunica-
zione interpersonale e gestio-

ne dei conflitti,  e la formazio-
ne civica.
Per quanto riguarda il pro-
getto Youth Lab Point, la 
formazione specifica ha pre-
visto cinque corposi moduli 
riguardanti la formazione e 
l’informazione sui rischi con-
nessi all’impiego dei volontari 
in progetti di Servizio Civile, 
elementi di comunicazione 
e tecniche di relazione con il 
pubblico, psicologia sociale e 
identità, strumenti di lavoro 
e digital social, e tecniche di 
progettazione partecipata e di 
animazione territoriale.
Otto invece i moduli di forma-
zione specifica per i ragazzi 
di Comunità in Azione: insie-
me alla formazione e infor-
mazione sui rischi connessi 
all’impiego dei volontari in 
progetti di Servizio Civile, 
hanno riguardato la comuni-
cazione dei gruppi, tecniche 
di relazione con il pubblico, 

elementi psicologia sociale e 
identità, comunità, diversità e 
inclusione sociale, lavorare in 
rete (progetti e networking), 
cittadinanza attiva, sensibi-
lizzazione e animazione ter-
ritoriale, e un modulo riguar-
dante la divulgazione efficace 
dei contenuti formativi.
Gli altri due progetti Il dono 
che serve 2 (con 17 parteci-
panti a Cagliari e 20 a Sas-
sari) e Giovani in Rete (22 a 
Cagliari e 8 a Sassari) sono 
partiti ai primi di dicembre 
dello scorso anno. 
Grazie al primo progetto i 
ragazzi affiancheranno i vo-
lontari dell’Avis nell’attività 
all’interno delle autoemote-
che ma saranno anche im-
pegnati sul fronte della pro-
mozione della cultura della 
donazione, mentre il secondo 
si propone invece di coinvol-
gere i ragazzi nelle organiz-
zazioni di volontariato. Anche 

in questi casi, le ore di forma-
zione generale sono state 34 
(con altre otto a erogare pros-
simamente) e 72 di formazio-
ne specifica che si conclude-
ranno nel mese di marzo.
La formazione comune ha ri-
guardato l’identità del gruppo 
in formazione e patto formati-
vo, la storia che ha portato in 
Italia dall’obiezione di coscien-
za al servizio civile nazionale, 
la normativa vigente e la carta 
di impegno etico, l’organiz-
zazione del Servizio Civile e 
le sue figure, la disciplina del 
rapporto enti e volontari del 
Servizio Civile, il lavoro per 
progetti, il dovere di difesa del-
la patria, la difesa civile non 
armata e non violenta, la rap-
presentanza dei volontari nel 

Servizio Civile, le forme di cit-
tadinanza, la protezione civile, 
comunicazione interpersonale 
e gestione dei conflitti  e la for-
mazione civica.
La formazione specifica per Il 
dono che serve 2 ha spaziato 
in otto moduli che hanno ri-
guardato la formazione e l’in-
formazione sui rischi connes-
si all’impiego dei volontari in 
progetti di Servizio Civile, l’in-
troduzione all’Avis, il sistema 
trasfusionale in Italia e in Sar-
degna, strumenti e modalità 
di comunicazione, elementi di 
psicologia sociale e un modulo 
dedicato a comprendere come 
si può costruire una compa-
gnia di sensibilizzazione.

Per quanto riguarda il pro-
getto Giovani in Rete i moduli 
formativi specifici sono sta-
ti nove; formazione e infor-
mazione sui rischi connessi 
all’impiego dei volontari in 
progetti di Servizio Civile, il 
Project work come strumen-
to per valorizzare le risorse, 
le competenze comunicative, 
la progettazione partecipata, 
il networking e il fund rai-
sing, monitoraggio, analisi del 
territorio e Project work, il 
sistema delle istituzioni pub-
bliche e private nel territorio 
e Project work, piano di comu-
nicazione e Project work, va-
lutazione e pubblicizzazione 
del Project work.

l’isola che c’è 8 l’isola che c’è 9

La formazione 
fa la differenza: anche
nel Servizio Civile
I 141 ragazzi coinvolti nella rete di Sardegna Solidale in quattro 
distinti progetti sono stati impegnati in un percorso di eccellenza che 
ha previsto 42 ore di incontri su temi di interesse generale ed altre 
72 riguardanti argomenti specifici. 
I corsi si sono tenuti a Cagliari e a Sassari e saranno utilissimi anche 
al termine dell’esperienza nel mondo del volontariato

Youth Lab Point, 
Comunità in Azione, 
Il dono che serve 2 
e Giovani in Rete: 
sono questi i progetti 
che consentiranno a 
ragazze e ragazzi di 
operare nei Sa. Sol. 
Point della rete di 
Sardegna Solidale, 
di potenziare la 
partecipazione della 
popolazione alla vita 
sociale in termini 
di impegno civile, di 
affiancare i volontari 
dell’Avis nell’attività 
all’interno delle 
autoemoteche e di 
coinvolgere i ragazzi 
nelle organizzazioni 
di volontariato



Dal 1996 ogni 21 marzo, 
primo giorno di prima-
vera, Libera celebra 

la Giornata della Memoria e 
dell’Impegno in ricordo delle 
vittime innocenti delle mafie, 
perché in quel giorno di risve-
glio della natura si rinnovi la 
primavera della verità e della 
giustizia sociale. La lettura di 
un elenco di circa novecen-
to nomi di vittime innocenti 
caratterizza la giornata, che 
quest’anno a livello naziona-
le verrà celebrata a Locri, in 
Calabria, mentre in Sardegna 
la località scelta è quella di Ol-
bia. A partire dalle 10 in piaz-
za Mercato si ritroveranno 
migliaia di cittadini, studenti 
e volontari provenienti da tut-
ta l’isola, insieme agli iscritti 
ai nove circoli territoriali di 
Libera in Sardegna, ai rappre-
sentanti delle istituzioni, gli 
amministratori del territorio 
e tutti i politici che sentono a 
cuore il tema della legalità.
Per questa ventiduesima edi-
zione il tema prescelto, “Luo-
ghi di speranza, Testimoni di 
bellezza”, ben si adatta alla 
decisione di tenere ad Olbia 
la manifestazione regionale. 
“I motivi che ci hanno condot-
to a questa scelta sono tre”, 
spiega il referente regionale 
di Libera Giampiero Farru. 
“Innanzitutto vogliamo ripor-
tare l’attenzione su una città 
ancora ferita dall’alluvione 
del 2013. In quell’occasione 
tutto il mondo del volontaria-

to isolano si mobilitò, promuo-
vendo una raccolta fondi che 
poi sono stati interamente 
consegnati, e in tempi rapidi, 
alle autorità locali. Il secondo 
motivo riguarda la crescita di 
Olbia, che oggi è forse il centro 
più dinamico della Sardegna e 
che ha fatto della multietnici-
tà una delle sue caratteristi-
che e dei suoi punti di forza. 
Infine – spiega Farru – la de-
cisione è stata dettata anche 
dal fatto che Olbia e la Gallura 
sono luoghi di grandi investi-
menti, purtroppo anche illeci-
ti. Ormai con sempre maggio-
re frequenza arrivano notizie 
inquietanti che ci fanno com-
prendere come il fenome-

no del riciclaggio di capitali 
sporchi debba essere preso in 
serissima considerazione. Ad 
Olbia oggi ci sono inoltre ben 
62 beni confiscati alla crimi-
nalità, molti dei quali in disu-
so o abbandono e che dunque 
attendono di essere riutiliz-
zati a fini sociali. Su questi ed 
altri aspetti è giusto dunque 
mantenere alta l’attenzione”.
La manifestazione del 21 mar-
zo è stata preceduta da un in-
tenso programma di incontri 
e approfondimenti in tutti i 
territori dell’isola che hanno 
visto protagonisti a Sassari, 
Nuoro ed Olbia il presidente 
onorario di Libera Nando Dal-
la Chiesa, a Cagliari l’avvoca-

to Enza Rando che segue con 
professionalità e particolare 
cura i processi nei quali Libe-
ra si è costituita parte civile; a 
Ozieri, Mogoro, Senorbì e Gu-
spini Gianluca Manca, fratel-
lo dell’urologo Attilio Manca, 
ucciso in circostanze non an-
cora del tutto chiarite. E poi 
ancora, a Cagliari Claudia Loi, 
la sorella di Emanuela Loi, a 
Carbonia Pino Tilocca (figlio 
di Bonifacio Tilocca), ad Olbia 
Giampiero Farru, referente 
regionale di Libera Sardegna, 
e insieme a loro, magistrati e 
sindaci, insegnanti e sacerdo-
ti: tutti impegnati a costruire 
giustizia sociale e cultura di 
pace, “testimoni di bellezza in 

luoghi di speranza”. Ma il 21 
marzo non si celebrerà solo a 
Locri e ad Olbia: sono già de-
cine infatti i luoghi dove nella 
nostra isola verranno letti i 
nomi delle vittime innocenti. 
Scuole, classi, gruppi, asso-
ciazioni, parrocchie, oratori, 
imprese, comuni, centri di 
aggregazione. Perché è un 
dovere civile ricordarli tutti. 
Per ricordarci sempre che a 
quei nomi e alle loro famiglie 
dobbiamo la dignità dell’Italia 
intera.

l’isola che c’è 10 l’isola che c’è 11

21 marzo, quest’anno
la nostra primavera
inizia a Locri e ad Olbia
Mentre in Calabria si terrà la manifestazione nazionale, sarà 
il centro gallurese ad ospitare l’edizione regionale della ventiduesima 
Giornata della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime innocenti 
delle mafie. Una occasione per tenere alta la guardia contro il cancro 
del riciclaggio di capitali sporchi

SARDEGNA

A partire dalle 10 
in piazza Mercato 
si ritroveranno 
migliaia di cittadini, 
studenti e volontari 
provenienti da tutta 
l’isola, insieme 
agli iscritti ai nove 
circoli territoriali di 
Libera in Sardegna, 
ai rappresentanti 
delle istituzioni, 
gli amministratori 
del territorio e 
tutti i politici che 
sentono a cuore il 
tema della legalità. 
Insieme leggeranno i 
novecento nomi delle 
vittime innocenti

La Camera ha deciso:
sarà per sempre
una Giornata 
speciale
Il parlamento ha approvato la legge 
che istituzionalizza l’appuntamento 
del 21 marzo. In quella data tutte le scuole 
promuoveranno iniziative a favore 
della lotta alle mafie

La prossima sarà una edizione speciale della Giornata del 21 
marzo: lo scorso 2 marzo infatti la Camera ha votato defini-

tivamente e all’unanimità una legge grazie a cui lo Stato ha fatto 
propria l’iniziativa nata nel 1996 per merito di Libera. Ogni 21 
marzo dunque gli istituti scolastici di ogni ordine e grado pro-
muoveranno iniziative volte alla sensibilizzazione sul valore 
storico, istituzionale e sociale della lotta alle mafie e sulla me-
moria delle vittime di Cosa nostra. 
Molto soddisfatto il presidente del Senato Pietro Grasso, secon-
do cui “per non limitarci al solo ricordo dobbiamo impegnarci, 
ciascuno secondo il proprio ruolo, ogni giorno dell’anno per bat-
tere la criminalità organizzata. Allora sì che potremo aspettare 
una vera primavera della legalità”. La presidente della commis-
sione Antimafia Rosy 
Bindi rimarca l’”alto 
valore simbolico” del-
la giornata, che “se-
gna un passo di gran-
de valore nella lotta 
alle mafie” e “testi-
monia la volontà del-
le istituzioni di ren-
dere patrimonio vivo 
e fecondo l’esempio 
di quanti sono caduti 
sotto i colpi della vio-
lenza mafiosa”. 
Soddisfatto anche 
don Ciotti: “Sin dall’inizio - da quel 21 marzo 1996 che si svolse 
a Roma e poi, nel corso di 21 anni, in ogni Regione e città d’Ita-
lia - Libera ha creduto nell’importanza di una memoria condivi-
sa, viva, che ricordasse tutte le vittime nella loro pari dignità, a 
prescindere dai ruoli svolti e dalla notorietà avuta in vita. Così 
come ha creduto che quella dignità andasse estesa non solo alle 
vittime delle mafie, ma a chiunque avesse perso la vita per for-
me di violenza, di terrorismo, di criminalità”. 
Per il fondatore di Libera ora “quest’importante obbiettivo im-
pone però adesso uno scatto nell’attuare quelle direttive che, 
anche a livello europeo, garantiscono norme minime in materia 
di diritti, assistenza e protezione delle vittime e dei loro fami-
gliari. Così come comporta un investimento sul piano educativo 
e culturale affinché si moltiplichino quelle iniziative e quei per-
corsi che fanno del 21 marzo non una semplice ricorrenza, ma 
la tappa di un quotidiano impegno per la giustizia, per la verità, 
per il bene comune. Quelle persone non sono morte per essere 
ricordate con lapidi, targhe e discorsi di occasione. Ma per un 
sogno di democrazia che sta a tutti noi realizzare”.



“Oggi basta un piccolo 
gruppo di persone 
per sottomette-

re un intero comune con la 
forza della prevaricazione 
e dell’intimidazione, come 
succede da tanti anni in mol-
ti centri del nord Italia. Per 
questo conoscere la mafia è 
il primo passo per sconfig-
gerla e il ruolo della cultura 
è fondamentale”. Presidente 
onorario di Libera, docente 
di Sociologia della crimina-
lità organizzata presso l’U-
niversità Statale di Milano, 
Nando dalla Chiesa è stato 
protagonista di tre impor-
tanti appuntamenti del car-
tellone “Verso il 21 marzo”. 
Martedì 28 febbraio è stato 
a Sassari, nella prestigiosa, 
l’Aula Segni del Dipartimento 
di Giurisprudenza dell’Uni-
versità, per una conferenza 
sul tema “Di stampo mafioso: 
le mafie in Italia”. Mercoledì 
1° marzo il figlio del genera-
le Carlo Alberto dalla Chiesa, 
ucciso dalla mafia nel 1982 a 
Palermo, è stato poi a Nuoro 
presso il Teatro San Giuseppe 
per trattare il tema “Le ribel-
li, l’antimafia al femminile”, 
mentre nel pomeriggio dalla 
Chiesa è stato ad Olbia per 
parlare delle mafie in Italia, 
in un incontro che si è tenuto 
nella sala convegni del Museo 
archeologico.
“La politica può esistere sen-
za la mafia, ma non la mafia 
senza politica” ha spiegato 

dalla Chiesa, “ed ecco perché 
lo stato deve dare come dirit-
to ciò che la mafia concede 
come favore”. Sotto questo 
aspetto, l’analisi del presi-
dente onorario di Libera è 
stata di estremo interesse 
anche per capire alcuni dina-
miche che interessano anche 
la nostra isola, da molti rite-

nuta immune dal rischio di 
penetrazione della crimina-
lità organizzata. “Molti pen-
sano che le cosche occupino 
i territori quando in realtà 
sarebbe più corretto parlare 
di un processo di colonizza-
zione. In pratica, la crimina-
lità si insinua nelle pieghe 
di una comunità attraverso 

strumenti che sono di natu-
ra culturale. Non solo: questo 
avviene soprattutto in quei 
territori che non sentono la 
mafia come un pericolo e che 
dunque non hanno predispo-
sto alcuna difesa”. In real-
tà, le inchieste dimostrano 
che dove ci sono interessi ci 
sono anche gli appetiti delle 

cosche, “che trasformano il 
contesto in cui hanno scelto 
di agire”. Quali sono allora 
le armi che ci possono difen-
dere allora dall’insidia delle 
mafie? “La più potente è l’ar-
ma della cultura” ha spiegato 
dalla Chiesa, “perché costitu-
isce una sorta di prevenzione 
in quanto la criminalità non 
ha interesse a colonizzare 
un territorio dove sa già che 
troverà delle resistenze”. E la 
parola “resistenza” non viene 
certo usata a caso da dalla 
Chiesa. Se nella Resistenza i 
partigiani combatterono con-
tro il nazifascismo, “oggi ser-
vono nuovi ‘resistenti’ in gra-
do di difendere il paese dalla 
criminalità”.
Tutto però parte alla nostra 
capacità di saper cogliere i 
segnali che ci indicano che in 
un territorio qualcosa sta av-
venendo. “I mafiosi si ricono-

scono dai comportamenti” ha 
spiegato dalla Chiesa, “e una 
amministrazione trasparen-
te è ciò che più li tiene lontani 
dalla cosa pubblica. I settori 
a cui sono tradizionalmente 
più interessati sono poi sem-
pre quelli. Le nostre città 
spesso sono oggetto di lavori 
pubblici inutili, come tante 
piccole rotonde che non sono 
altro che mance date ad im-
prese colluse con la crimina-
lità. Per non parlare poi della 
sanità, che costituisce il vero 
bottino delle mafie”. 
Tutto ciò però non avviene 
senza che la politica non dia il 
suo via libera. “Giovanni Fal-
cone lo aveva spiegato bene: 
tra un sindaco intelligente ed 
uno affiliato, la mafia preferi-
sce sempre un amministrato-
re che lascia fare e fa finta di 
niente. Il giudice li definiva 
‘cretini’ e la definizione calza 
a pennello”.
Alla fine dunque è sempre 
solo la cultura che ci vaccina 
da ogni rischio. Per questo è 
stato particolarmente signi-

ficativo l’incontro che dalla 
Chiesa ha tenuto nell’aula 
dell’università di Sassari de-
dicata all’ex presidente della 
Repubblica Segni. Un ricono-
scimento ulteriore del presti-
gio e dell’autorevolezza che 
Libera continua ad avere. Ma 
tra i tanti ritratti dei grandi 
professori che hanno onorato 
con la loro intelligenza l’ate-
neo turritano, dalla Chiesa è 
stato colpito invece dal vol-
to di Mor Sow, il presidente 
dell’associazione amici del 
Senegal – Batti Cinque che 
tutti i volontari sardo cono-
scono bene, visto che con il 
suo gruppo Mor anima spes-
so le iniziative organizzate 
dal Csv. A lui dalla Chiesa ha 
dedicato un articolo uscito 
sul Fatto Quotidiano (e che si 
trova anche sul blog del pre-
sidente onorario di Libera). 
Un bel riconoscimento dato 
alla Sardegna, nel nome della 
“buona integrazione”.

l’isola che c’è 12 l’isola che c’è 13

“La cultura è l’arma
più formidabile contro
ogni tipo di criminalità”
Nel corso di tre incontri tenutisi a Sassari, Nuoro ed Olbia 
il presidente onorario di Libera Nando dalla Chiesa ha raccontato 
come le mafie stanno cambiando pelle e ha messo in guardia 
dalla tentazione di credere che ci siano nel nostro paese territori 
immuni dal rischio infiltrazione

SARDEGNA

 “La criminalità 
si insinua nelle 
pieghe di una 
comunità attraverso 
strumenti che sono 
di natura culturale. 
Non solo: questo 
avviene soprattutto 
in quei territori che 
non sentono la mafia 
come un pericolo 
e che dunque non 
hanno predisposto 
alcuna difesa. Ecco 
perché bisogna 
sempre tenere alta 
la guardia”



“A noi ci piace dare fa-
stidio”. Enza Rando 
non usa giri di paro-

le quando spiega qual è il suo 
lavoro: responsabile dell’uffi-
cio legale di Libera. È lei l’av-
vocato che segue in tutta Italia 
i processi (ora sono sedici) nei 
quali l’associazione si è costi-
tuita parte civile, e il fastidio 
che procura è quello che fa ir-
ritare i mafiosi il cui obiettivo 
è sempre quello di isolare ma-
gistrati e familiari delle vitti-
me. “Invece noi gli dobbiamo 
stare vicini, perché questo dà 
forza alla nostra lotta. Da stu-
dentessa seguii il processo per 
la morte di Peppino Impastato 
e vidi la madre invecchiare da 
sola. Questo non deve più ac-
cadere”.
Enza Rando è stata a Cagliari 
lo scorso 6 marzo per parteci-
pare ad una serie di incontri 
nelle scuole (protagonisti gli 
studenti del Buccari e del Per-
tini) e per confrontarsi all’U-
niversità in un dibattito ricco 
di spunti a cui hanno preso 
parte anche la rettrice Maria 
del Zompo, la prefetta Giulia-
na Perrotta, il vicequestore 
vicario Ferdinando Rossi, il 
referente di Libera Sardegna 
Giampiero Farru, il preside 
della facoltà di studi giuridici 
ed economici Stefano Usai e la 
rappresentante dell’associa-
zione studentesca Unica 2.0 
Camilla Piredda. E a loro Enza 
rando, da donna siciliana da 
anni trapiantata in Emilia ha 

raccontato con passione il suo 
impegno quotidiano nelle aule 
dei tribunali. “L’Italia dispone 
di un patrimonio legislativo 
contro le mafie importante e 
che abbiamo costruito col san-
gue, giorno dopo giorno. Certo, 
le leggi sono migliorabili ma 
quando si vogliono fare le cose, 
si fanno. Poi ci vuole coraggio 
e responsabilità, ci sono am-
ministratori per bene che per 
fortuna non mancano. La con-
fisca dei beni è uno strumento 

fondamentale perché colpisce 
le mafie al cuore dei loro inte-
ressi, perché toglie loro il pote-
re di corrompere. E allo stesso 
modo le mafie temono la cultu-
ra e l’educazione dei giovani”, 
ha raccontato. Non è un caso 
che i boss non tollerano la pre-
senza degli studenti nelle aule 
di giustizia, e quando possono 
cercano di opporsi. “È succes-
so nel corso di un’udienza in 
Emilia, dove un avvocato della 
difesa ha chiesto perché i ra-

gazzi non fossero a scuola… La 
corte a quel punto si è ritira-
ta e ha scritto dieci pagine in 
cui definiva la presenza degli 
studenti come un momento 
educativo. Per noi è stata una 
grande vittoria, perché nei 
tribunali i ragazzi capiscono 
veramente che cos’è la mafia”.
E che la sfida che ci atten-
de sia soprattutto quella dei 
giovani lo ha capito anche la 
magistratura, che nelle terre 
di ndrangheta oggi allontana 
i figli minorenni dalle loro fa-
miglie colluse con la criminali-
tà. “Ragazzi che ci raccontano 
che adesso nei cassetti di casa 
trovavano libri e penne dove 
prima c’erano pistole e droga”, 
ha spiegato la Rando. “Se lo 
Stato ha forza, deve sfidare la 
criminalità. Per questo come 
Libera stiamo sottoscrivendo 
un protocollo per salvare i figli 
dei mafiosi: perché in questo 
paese bisogna osare”.
Enza Rando ha poi pubbli-

camente apprezzato il fatto 
che l’incontro si sia svolto in 
una sede universitaria e alla 
presenza della prefetta, che 
ha avuto per Libera parole di 
grande stima. “Ero commissa-
rio prefettizio a San Gregorio 
di Ippona, un comune cala-
brese sciolto per infiltrazioni 
mafiose, quando riuscimmo 
a rifunzionalizzare un bene 
sequestrato, e per celebrare 
il momento venne anche don 
Ciotti”, ha raccontato Giuliana 
Perrotta. “Grazie a Libera sia-
mo riusciti a sbrogliare tante 
matasse, come a Bari, quando 
confiscammo il ristorante di 
un mafioso, ma fu difficilissi-
mo perché non tutte le istitu-
zioni lavoravano per lo stesso 
obiettivo. Ma sottrarre i beni 
frutto di attività criminale 

è fondamentale per quattro 
motivi: perché colpiamo eco-
nomicamente la criminalità, 
perché la indeboliamo psico-
logicamente, perché operiamo 
una forma di risarcimento nei 
confronti della collettività e 
perché così si accresce il pa-
trimonio della comunità”. La 
prefetta Perrotta non si è na-
scosta però le difficoltà che 
si incontrano ad applicare la 
normativa antimafia “estre-
mamente complessa e fatta di 
adempimenti spesso parcelliz-
zati. Qui è in agguato il nostro 
fallimento, perché se man-
chiamo di tempestività non 
facciamo il nostro dovere”.
Sul tema dei beni sequestrati 
è tornato anche il magistrato 
della Direzione distrettuale 
antimafia di Cagliari Guido 
Pani: “L’aggressione patrimo-
niale è fondamentale perché 
è ciò che preoccupa maggior-
mente le cosche. Le attività 
investigative sono la frontie-

ra per battere la criminalità 
organizzata e la funzione di 
Libera si esalta all’interno del 
processo, dove il supporto mo-
rale e psicologico che fornisce 
alle vittime e al pubblico mini-
stero è utilissimo”.
Lo stesso concetto è stato riba-
dito dal vicequestore vicario 
di Cagliari Ferdinando Ros-
si (“Libera per noi è sempre 
stata un’associazione vicina, 
inoltre scuote le opinioni e 
avvicina i giovani a fatti che 
altrimenti verrebbero gestiti 
solo dalle istituzioni”) che ha 
anche annunciato l’imminen-
te passaggio alla Polizia di uno 
stabile di tre piani confiscato 
nel centro di Quartu.
Nell’aula Maria Lai di viale 
Fra Ignazio hanno portato il 
loro saluto anche la rettrice 
Maria del Zompo (“Grazie per 
avere scelto l’Università per 
questo dibattito, troveremo 
senza dubbio il modo per con-
tinuare a collaborare con Libe-
ra perché nel nostro paese il 
problema più grande è la cor-
ruzione. Tutto nasce e tutto 
continua non nell’indifferenza 
generale ma nell’interesse di 
molti e questo atteggiamento 
va combattuto”) e il preside 
della facoltà di studi giuridici 
ed economici Stefano Usai, che 
ha anche annunciato una con-
venzione con scienziati eco-
nomici e politici per costituire 
all’interno del dipartimento 
universitario una scuola di 
economia civile.
Una scelta importante perché, 
come ha evidenziato Camil-
la Piredda, rappresentante 
dell’associazione studentesca 
Unica 2.0, “la tematica delle 
mafie non viene affrontata 
come si deve oppure viene 
sottoposta a censura. Soprat-
tutto fra i giovani, che non 
sempre sono informati e non 
comprendono cosa sono e cosa 
fanno le organizzazioni crimi-
nali nel nostro territorio, vo-
gliamo creare appuntamenti 
culturali per combattere il si-
lenzio, perché silenzio e disin-
formazione danno forza alle 
cosche”.

Vito Biolchini
l’isola che c’è 14 l’isola che c’è 15

“Contro tutte le mafie
non dobbiamo 
avere paura di osare”
La responsabile dell’ufficio legale di Libera Enza Rando è stata 
a Cagliari per incontrare gli studenti e raccontare la sua esperienza 
in un interessante dibattito svoltosi all’Università: “Dobbiamo stare 
vicino alle famiglie delle vittime e ai magistrati perché questo dà 
forza alla nostra lotta”

“Togliendo loro 
il potere di 
corrompere, la 
confisca dei beni 
è uno strumento 
fondamentale 
perché colpisce le 
mafie al cuore dei 
loro interessi. E allo 
stesso modo le mafie 
temono la cultura 
e l’educazione dei 
giovani. Non è un 
caso che i boss non 
tollerano la presenza 
degli studenti nelle 
aule di giustizia, 
e quando possono 
cercano di opporsi…”

SARDEGNA



Quattro incontri per non 
dimenticare Attilio 
Manca, il medico sici-

liano morto in circostanze 
ancora da chiarire e che po-
trebbe aver assistito all’inter-
vento alla prostata al quale 
nel 2003 era stato sottoposto 
in una clinica di Marsiglia il 
mafioso Bernardo Provenza-
no, o quanto meno potrebbe 
averlo visitato prima o dopo 
l’intervento. Uccidendo il dot-
tor Manca il boss di Corleone 
si sarebbe così liberato di un 
pericoloso testimone di quella 
trasferta. 
A distanza di più di dieci anni 
il mistero è rimasto intatto. 
Chi è stato l’ultimo a incontra-
re il giovane urologo nel suo 
appartamento? E soprattutto: 
chi avrebbe avuto interesse a 
mettere a tacere per sempre 
Attilio Manca e per quali ra-
gioni? Una mera questione di 
droga? O un “favore” richiesto 
da Cosa nostra? Della vicenda 
parla il libro “Suicidate Attilio 
Manca”, scritto da Lorenzo 
Baldo e con la prefazione di 
don Luigi Ciotti, che è stato 
presentato dal fratello di At-
tilio Manca, l’avvocato Gian-
luca Manca, nel corso di quat-
tro incontri tenutisi a Ozieri 
(Teatro Civico), Mogoro (sala 
convegni del Centro Fiera del 
Tappeto), Guspini (aula ma-
gna dell’Istituto Buonarroti) e 
Senorbì (Aula Magna dell’Isti-
tuto Einaudi) e che hanno su-
scitato l’interesse dei ragazzi. 

All’incontro di Mogoro hanno 
preso parte anche il referente 
di Libera Sardegna Giampiero 
Farru, Pino Tilocca (preside 
dell’Istituto di Istruzione Su-
periore De Castro, che ha una 
sede anche a Mogoro, e  figlio 
di Bonifacio Tilocca, assassi-

nato in un vile attentato dina-
mitardo nel 2004), il referen-
te del presidio territoriale di 
Libera “Rosario Livatino” di 
Mogoro Luigi Filippo Napoleo-
ne, il presidente dell’Ais e re-
ferente del Sa. Sol. Point n° 31 
di Mogoro Donato Porceddu, 

insieme al Comandante della 
stazione dei Carabinieri del 
paese, il maresciallo Luciano 
Mureddu.
Gianluca Manca che ha rac-
contato nei dettagli più inti-
mi la vicenda di suo fratello, 
un luminare dell’urologia, e 
quando nel 2003 da Viterbo 
(città nella quale esercitava la 
sua professione) andò a Mar-
siglia per operare un certo 
Gaspare Troia, probabilmente 
riconobbe la vera identità del-
la persona che operò, ovvero 
il boss all’epoca latitante Ber-
nardo Provenzano: e ciò vero-
similmente gli costò la vita. 
Per opera della mafia barcel-
lonese e per mandato dei ser-
vizi segreti deviati, secondo 
Manca si inscenò il suicidio di 
Attilio, ma ogni persona vici-
na al medico affermò che un 

suo suicidio sarebbe stato im-
pensabile per tantissimi mo-
tivi: dai test psicoattitudinali 
ai quali era frequentemente 
sottoposto come da prassi per 
ogni medico chirurgo, al suo 
modo di vivere e di pensare 
tipico di un uomo positivo e 
sensibile. Emersero infatti 
tantissime stranezze sulla 
sua morte, e il Gianluca Man-
ca le ha descritte una dopo 
l’altra. Ad esempio, Attilio 
era un mancino puro (detta-
glio che né gli assassini né i 
mandanti conoscevano) per-
ciò non avrebbe mai potuto 
iniettarsi una dose letale di 
eroina e diazepam sul braccio 
sinistro, come effettivamente 
fu constatato; inoltre in diver-
se parti del corpo presentò 
ecchimosi riconducibili a una 
colluttazione e non a livor 
mortis.
Terminato il racconto di Gian-
luca Manca, ha preso la pa-
rola il Pino Tilocca, da più di 
quindici anni collaboratore di 
Libera, che ha espresso con il 
suo prezioso intervento la sua 
vicinanza e solidarietà alla 
famiglia Manca. Così come 
vicinanza e solidarietà alla fa-
miglia Manca è stata espressa 
sia dalla presenza del mare-
sciallo Mureddu, segno tan-
gibile anche per la comunità 
mogorese del sostegno delle 
forze dell’ordine come alle-
ati dei cittadini nella lotta a 
ogni forma di criminalità, sia 
dai numerosi interventi del 

pubblico a conclusione della 
manifestazione che hanno 
arricchito ulteriormente la 
giornata.
Al termine della serata, il pre-
sidente dell’Ais e referente del 
Sa. Sol. Point n° 31 Donato 
Porceddu, e il referente del 
presidio territoriale di Libe-
ra di Mogoro Luigi Napoleone 
hanno espresso a Gianluca 
Manca tutto il loro ringrazia-
mento con un messaggio mol-
to coinvolgente: “Gianluca, 
Mogoro ti è grata per quanto 
donato e trasmesso in questa 
giornata del 10 marzo sulla 
vicenda di Attilio. Nel raccon-
tare la storia di tuo fratello 
hai fatto rivivere a tutti noi 
l’emozione e la drammatici-
tà del vile omicidio di Attilio, 
lo struggente dolore vissu-
to da te e dalla tua famiglia; 

una testimonianza talmente 
commovente da far sfuggire 
qualche lacrima, e tanto più il 
racconto dei fatti si inoltrava, 
quanto più tra noi ci si senti-
va partecipi di un solo dolore, 
un solo sgomento, tutti uniti 
in un vincolo magnifico che 
crea sostegno, solidarietà e 
reciprocità; ci hai reso parte-
cipi di un dramma che sentia-
mo e viviamo come nostro, e 
la nostra comunità è onorata 
di averti conosciuto, ascolta-
to, ospitato e accolto. Da oggi 
in questa terra di Sardegna, 
dove, come dicevi a tua madre 
per telefono, ‘mi sento come a 
casa mia’, potrai sentirti, e lo 
sai, meno solo. E insieme dire-
mo con più forza ‘Uniti sulla 
Verità per Attilio’. Grazie”. l’isola che c’è 16 l’isola che c’è 17

“Suicidate Attilio Manca”,
quattro incontri 
per non dimenticare
Medico urologo, fu trovato morto nel 2004 nella sua abitazione 
probabilmente ucciso per aver assistito all’intervento a cui fu sottoposto 
l’anno prima sotto falso nome il boss Bernardo Provenzano. 
Il volume che racconta la sua storia è stato presentato a Ozieri, Mogoro, 
Guspini e Senorbì dal fratello, l’avvocato Gianluca Manca

Per don Ciotti “fare 
luce sulla morte di 
Attilio Manca significa 
scoperchiare parte 
della cosiddetta 
trattativa Stato-
mafia, avviata da 
Cosa nostra per 
chiedere, in cambio 
della cessazione 
della stragi, quella 
del regime di carcere 
duro per i boss”

SARDEGNA



Negli ultimi dieci anni, 
in tutti gli incontri e di-
battiti che si sono svol-

ti in Sardegna sul tema della 
mafia si è sempre riproposta 
la domanda: “Ma la mafia esi-
ste in Sardegna?”.
La domanda prende spunto 
dal libro di Pino Arlacchi, già 
professore di Sociologia pres-
so la facoltà di Scienze Politi-
che dell’Università di Sassari, 
pubblicato nel 2007 con il ti-
tolo “Perché non c’è la mafia 
in Sardegna – Le radici di una 
anarchia ordinata” nel quale, 
in sintesi, l’autore sostiene 
la tesi che l’isola è l’unica re-
gione italiana nella quale la 
cultura mafiosa non è riuscita 
a mettere radici a causa del 
profondo senso di auto-giusti-
zia dei sardi.
Se la tesi di Arlacchi può es-
sere applicata ad un passato 
remoto e prossimo rispetto al 
quale la Sardegna ha sostan-
zialmente voltato pagina, si 
fa più fatica ad accreditarla 
se si fa riferimento alle nu-
merose sentenze della Dire-
zione Distrettuale Antimafia 
di Cagliari che sempre più 
frequentemente chiamano in 
causa il 416 bis. Siamo riusciti, 
dunque, a seppellire definitiva-
mente la triste e sanguinaria 
pratica dei sequestri di perso-
na (l’ultimo risale al 2006), 
ma le mafie, direttamente e 
indirettamente, alloggiano an-
che in Sardegna, purtroppo! 

Ancora più presente e vistosa 
è la subcultura di mafiosità – 
omertosa, diffidente, vendica-
tiva e, all’estremo, criminale 

– intorno e dentro la quale le 
mafie prosperano, con com-
plicità trasversali, dalle quali 
non è esente la politica.

Negli anni – grazie in parti-
colare all’azione caparbia e 
tenace svolta da Libera e alle 
molteplici iniziative e attivi-

tà che ha sviluppato in tutti i 
territori – in Sardegna è cre-
sciuta la cultura della legalità 
intesa come giustizia sociale, 
esigibilità dei diritti per tutti, 
ammortamento degli squilibri 
derivanti dalle diseguaglian-
ze, proposte di nuovi model-
li di approccio e di sviluppo 
sociale, economico e politico. 
Per drenare povertà, disoccu-
pazione e abbandono scolasti-
co, conseguenze di politiche 
disastrose e di interessi di 
parte. 
I numeri ufficiali non dan-
no ragione della presenza e 
dell’impegno che Libera è in 

grado di mobilitare, creando 
opinione e responsabilizzan-
do coscienze: nove presìdi 
territoriali già costituiti, 6 in 
fase di costituzione, un coor-
dinamento regionale condi-
viso e partecipato, qualche 
centinaio tra soci singoli, as-
sociazioni, scuole. Rilevante 
al di là dei numeri è la fiducia 
di cui gode Libera presso cit-
tadini, associazioni, scuole e 
istituzioni per la coerenza e 
continuità dell’impegno e per 
la presenza propositiva di cui 
si è fatta interprete in diver-
se circostanze. E la risposta 
massiccia in termini di parte-
cipazione a tutte le iniziative 
proposte da Libera ne è il ri-
scontro più positivo.
Dai sequestri di persona agli 
attentati agli amministratori 

pubblici, dal riciclaggio di de-
naro sporco in investimenti 
immobiliari e turistici ai reati 
ambientali, dal traffico degli 
stupefacenti alla tratta degli 
essere umani e alla riduzione 
in schiavitù, dall’abusivismo 
all’usura e al gioco d’azzar-
do, Libera in Sardegna è sta-
ta ed è presente su più fronti 
a denunciare, analizzare e 
proporre. Insieme ai cittadi-
ni, con le istituzioni. I campi 
“E!state Liberi!” di Gergei Su 
Piroi e dell’Asinara-Cala d’Oli-
va sono un sintomo positivo di 
questa presenza.
Non viviamo in un’Isola felice 
ma lavoriamo quotidianamen-
te per costruire una regione a 
misura di persona. Libera.

Giampiero Farru
l’isola che c’è 18 l’isola che c’è 19

La storia è cambiata,
la nostra purtroppo
non è un’“isola felice”
Dieci anni fa Pino Arlacchi scrisse il libro “Perché non c’è la mafia 
in Sardegna”. Oggi però sono numerose le sentenze della Direzione 
Distrettuale Antimafia di Cagliari che sempre più frequentemente 
chiamano in causa il 416 bis. Perché anche nella nostra regione 
si fa strada una criminalità che vive di riciclaggio di denaro sporco 
in investimenti immobiliari e turistici e di reati ambientali
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“Presente e vistosa 
è la subcultura 
di mafiosità – 
omertosa, diffidente, 
vendicativa e, 
all’estremo, 
criminale – intorno 
e dentro la quale le 
mafie prosperano, 
con complicità 
trasversali, dalle 
quali non è esente la 
politica”



Compie dieci anni “Abita-
re i Margini”, il momen-
to di incontro, riflessio-

ne e formazione per docenti 
ed educatori impegnati nell’e-
ducazione alla cittadinanza, 
promosso da Libera e realiz-
zato in collaborazione con 
il Ministero dell’Istruzione, 
dell’Università e della Ricer-
ca. Per l’edizione 2017 ha 
debuttato un nuovo ambito 
tematico: le rappresentazioni 
di mafia e antimafia nel mon-
do del cinema, delle fiction 
e più in generale in tutte le 
produzioni mediali. Le mafie, 
infatti, sono spesso soggette 
a una rappresentazione for-
temente stereotipata: da una 
parte viene ancora proposta 
l’immagine arcaica del mafio-
so con coppola e lupara, sim-
bolo della mafia come fenome-
no legato all’arretratezza e al 
sottosviluppo del sud Italia; 
dall’altra, le organizzazioni 
mafiose vengono dipinte come 
un fenomeno esclusivamente 
criminale, da contrastare con 
i soli strumenti della repres-
sione poliziesca.
Così dal 10 al 12 febbraio 
scorsi i partecipanti, riunitisi 
a Roma, hanno provato a ra-
gionare su come la narrazio-
ne sia cambiata negli anni e 
quanto, in alcuni casi, abbia 
lasciato spazio ad un racconto 
del fenomeno mafioso roman-
zato e distorto, in particolare 
intorno ad alcuni nodi critici 

e delicati come la rappresen-
tazione del potere, del denaro, 
della violenza e del ruolo delle 
donne.
Nel corso del seminario dal 
tema “Ai margini delle iden-
tità e delle città: racconti, im-
maginari e rappresentazioni”, 
attraverso il contributo di al-
cuni relatori si sono analizzati 
i tipi di messaggi che una rap-
presentazione di tal genere 
veicola e quanto il cinema, le 
fiction e più in generale i me-
dia abbiano contribuito a co-
struire un immaginario delle 
mafie non aderente alla real-
tà, oppure, al contrario, abbia-
no avuto il pregio di disvelare 
e far conoscere alcune storie 
al grande pubblico, svolgendo 
una funzione divulgativa ed 
educativa.

Dunque se da una parte è ne-
cessario comprendere perché 
questi prodotti riescano ad 
essere così attrattivi e pieni 
di fascino per i giovani in-
fluenzandone i comportamen-
ti e i linguaggi, facendo leva 
sul coinvolgimento emotivo 
e sentimentale, dall’altra di-
venta fondamentale interro-
garsi sul ruolo della scuola e 
dell’istruzione nel fornire ai 
giovani i corretti strumenti di 
analisi a questi modelli cultu-
rali e sul perché tali prodotti 
riescano ad imporsi nella so-
cietà odierna in maniera così 
pervasiva. 
Venerdì 10, dopo l’introduzio-
ne dei lavori e la presentazio-
ne dell’iniziativa da parte di 
Michele Gagliardo (responsa-
bile nazionale della formazio-

ne per Libera), il seminario è 
entrato subito nel vivo con la 
relazione del referente Libera 
di Avellino Francesco Iando-
lo che è intervenuto sul tema 
“L’immaginario simbolico e i 
segni del cambiamento”, men-
tre il docente di Public and 
Digital History presso l’Uni-
versità di Salerno Marcello 
Ravveduto ha parlato di “Ma-
fie e antimafia nelle produzio-
ni mediali e digitali: evoluzio-
ne di una narrazione”. 
Sono stati invece quattro gli 
interventi che hanno carat-
terizzato la giornata di saba-
to 11. Se il formatore Carlo 
Andorlini ha tracciato un bi-
lancio dei primi dieci anni di 
“Abitare i margini” (“Verso 
nuovi confini da abi(li)tare”), 
il regista e sceneggiatore 
Enzo Monteleone ha spiegato 
come  fiction e cinema con-
tribuiscono alla costruzione 
dell’immaginario collettivo, 
mentre Miki Marmo (presi-
dente di Vedogiovane e di As-
socianimazione) ha trattato il 
tema “L’educazione alle prese 
con l’immaginario e i modelli 
culturali evocati dai media”. 
L’ultimo intervento della gior-
nata è stato quello di Peppe 
Ruggiero (responsabile ufficio 
stampa di Libera e autore del 
documentario “Biutiful caun-
tri”) e Flavia Montini (settore 
comunicazione di Libera) che 
hanno raccolto consigli e sug-
gerimenti per dare avvio ai 
lavori di gruppo. La giornata 
di domenica è stata così ca-
ratterizzata dalle conclusioni 
e dalle proposte scaturite da 
due giorni di intenso lavoro.
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La lotta alla mafia
si fa anche al cinema
e con le fiction tv
Il progetto “Abitare i Margini” quest’anno ha approfondito il tema 
delle rappresentazioni della criminalità organizzata nei media. 
Tre giorni di incontri e confronti intorno ad alcuni nodi critici 
e delicati come la rappresentazione del potere, del denaro, 
della violenza e del ruolo delle donne. Perché è fondamentale che 
la scuola fornisca ai giovani i corretti strumenti di analisi

La rete dei Numeri Pari 
ora è una realtà. Promos-

sa da Gruppo Abele, Libera, 
Coordinamento Nazionale 
Comunità di Accoglienza 
(Cnca) e Rete della Cono-
scenza, ha preso idealmente 
il testimone dalla campagna 
Miseria Ladra, promossa ne-
gli anni scorsi con le stesse 
finalità, e dall’incontro mon-
diale del 5 novembre scorso 
dei movimenti popolari con 
papa Francesco. 
A suggellare la nascita di 
questo nuovo coordinamento 
che mette assieme centinaia 
di realtà sociali attive nel no-
stro paese, con l’obiettivo di 
contrastare la disparità e la 
disuguaglianza sociale a fa-
vore di una società più equa, 
fondata sulla giustizia sociale 
ed ambientale, è stato il pri-

mo incontro nazionale degli 
aderenti, svoltosi lo scorso 
25 febbraio a Roma. Nel corso 
di una giornata intensissima 
di lavori, articolata in due 
sessioni e in quattro gruppi 
di studio, la Rete ha dunque 
gettato le basi per un proget-
to comune e condiviso contro 
la miseria, un fenomeno che 
non accenna purtroppo a di-
minuire.
Ad aprire la giornata sono 
stati il portavoce della rete 
Numeri Pari don Arman-
do Zappolini e Giuseppe De 
Marzo della rete Miseria La-
dra-Libera/Gruppo Abele. I 
partecipanti si sono dunque 
divisi in quattro gruppi. Nel 
primo, avente come tema 
il reddito di dignità, i lavo-
ri sono stati coordinati da 
Martina Carpani (Rete della 
Conoscenza), Sandro Gobet-
ti e Giuseppe Bronzini (Bin 
Italia). Una relazione a cura 
del Cnca ha invece aperto i 

lavori del gruppo dedicato al 
welfare di comunità, mentre 
sulla revisione dell’articolo 
81 e servizi sociali fuori dal 
patto di stabilità sono inter-
venuti il docente di diritto 
costituzionale alla Sapienza 
di Roma Gaetano Azzariti 
e Grazia Naletto dell’asso-
ciazione Lunaria-campagna 
Sbilanciamoci. Il quarto 
gruppo aveva come tema 
“Migranti ed accoglienza” ed 
è stato sviluppato da Nicola 
Teresi (Emmaus Italia, Rete 
Roma Accoglie Casa della Ca-
rità Milano), don Angelo Cas-
sano (parrocchia San Sabino 
di Bari) e Vito Mariella del 
Cnca Puglia.
Non meno impegnativa e ric-
ca di spunti è stata la sessio-
ne pomeridiana che, apertasi 
con l’approvazione dei docu-
menti elaborati dai gruppi, è 
proseguita con l’intervento 
di Martina Di Pirro (campa-
gna Miseria Ladra) su “Come 
comunicare ed essere in rete 
tra noi”. È stato poi il turno 
di Antonio De Lellis (Rete 
italiana Giubileo del debito), 
a cui ha fatto seguito l’arti-
colato intervento riguardan-
te le proposte sul percorso 
della rete esposto da Marti-
na Carpani (Rete della Co-
noscenza), Carlo De Angelis 
(Cnca), Simona Panzino (So-
cial Pride) Giuseppe De Mar-
zo (Libera/Gruppo Abele). A 
tirare le somme dell’intensa 
giornata di lavoro è stato in 
conclusione Leopoldo Gros-
so, portavoce della rete dei 
Numeri Pari.

Le mafie sono spesso 
soggette a una 
rappresentazione 
fortemente 
stereotipata: da 
una parte viene 
ancora proposta 
l’immagine arcaica 
della coppola e della 
lupara; dall’altra, 
le organizzazioni 
mafiose vengono 
dipinte come 
un fenomeno 
esclusivamente 
criminale, da 
contrastare con i 
soli strumenti della 
repressione poliziesca

Numeri Pari, 
una rete contro le 
disuguaglianze

Promossa da Gruppo Abele, Libera, 
Cnca e Rete della Conoscenza, 
ha preso idealmente 
il testimone dalla campagna Miseria Ladra. 
A Roma il 25 febbraio c’è stato 
primo incontro nazionale degli aderenti

l’isola che c’è 21

Ai margini
delle identità
e delle città:
racconti,
immaginari e
rappresentazioni



Pane artigiano, vita e sa-
lute: a Cagliari domeni-
ca 5 marzo all’ospedale 

Microcitemico si è tenuta la 
manifestazione “Mani in pa-
sta - Creatività e nutrimento”, 
organizzata dall’associazione 
dei panificatori di Confarti-
gianato Sud Sardegna, dalla 
direzione sanitaria del Micro-
citemico, insieme a diverse 
associazioni di volontariato 
che sostengono il progetto con 
le famiglie.
L’iniziativa, che si è svolta 
presso l’Aula Thun del no-
socomio cagliaritano di via 
Jenner, ha visto protagonisti 
i panificatori artigiani del sud 
Sardegna insieme ai bambi-
ni, genitori e operatori, con il 
sostegno e la partecipazione 
delle associazioni di volonta-
riato ThalassAzione, Abos e 
Astafos.
La giornata ha rappresen-
tato un’occasione laborato-
riale rivolta ai piccoli ospiti 
e ai loro familiari, e ha avuto 
come obiettivo quello di offri-
re loro un momento convivia-
le e la possibilità di esercitare 
e sviluppare la creatività e 
la manualità propria. È noto, 
infatti, come queste attività 
possano favorire ulteriormen-
te processi di guarigione. Il 
pane, oltre a essere alimento, 
rappresenta simbolicamente 
un elemento di unione, condi-
visione, di pace. Panificatori, 
bambini, famiglie e volontari 
si sono dunque incontrati per 
impastare, creare e cuocere 

pane e biscotti con lo spirito di 
condividere e sostenere l’im-
portanza e il valore del pane 
nella vita quotidiana.
Fuori dai propri contesti 
aziendali, i panificatori arti-
giani hanno quindi messo a 
disposizione la propria pro-
fessionalità all’interno di una 
realtà nella quale la fragilità 
umana può trasformarsi in 
forza e determinare momenti 
di benessere condivisi.
Durante la giornata sono sta-
te prodotte, oltre al pane, le 
“ciambelline del cuore”, che, 

confezionate in pacchetti, 
sono state offerte dai bambini 
in altri reparti adulti dell’o-
spedale.
Dopo le passate edizioni si 
è ripetuto, quindi, il grande 
sforzo dell’Associazione Pani-
ficatori insieme ai medici Ma-
ria Gabriella Nardi e Antonio 
Cocco della direzione sanita-
ria, dell’area coordinamento 
comunicazione, del settore 
tecnico per la sicurezza e l’al-
lestimento per l’organizzazio-
ne e realizzazione del labora-
torio di manualità creativa.

Scuola, territorio e vo-
lontariato assieme per 
costruire il futuro, nel 

segno dello scambio interge-
nerazionale, della solidarietà 
e dell’economia sostenibile. Si 
è ripetuta anche quest’anno a 
Villamassargia la manifesta-
zione “Caseifici aperti e condi-
visi”, organizzata da Sardegna 
Solidale e dal Sa.Sol. Point n° 
9 di Carbonia, nell’ambito del 
progetto “Scuola & Volontaria-
to”, in collaborazione con l’Isti-
tuto agrario “Cesare Beccaria” 
di Villamassargia e con l’Auser 
di Carbonia. Lo scorso 2 mar-
zo, nel corso di una giornata 
di studio e approfondimento, 
gli studenti hanno incontrato 
i “meno giovani” delle associa-
zioni di volontariato del terri-
torio insieme ai responsabili di 
Sardegna Solidale per parlare 
di solidarietà e insieme cimen-
tarsi nella produzione artigia-
nale di uno tra i più prelibati 
prodotti alimentari della no-
stra isola, il formaggio “della 
solidarietà”.
Dopo il ritrovo dei partecipan-
ti presso la sede dell’istituto, 
in via Stazione, l’iniziativa si 
è aperta con i saluti portati 
dal dirigente scolastico An-
tonello Scanu, dal sindaco di 
Villamassargia Debora Porrà 
e dal presidente Co.Ge. Sar-
degna Bruno Loviselli. Tutti 
hanno sottolineato l’impor-
tanza dell’incontro e della sua 
valenza in chiave educativa e 
professionalizzante. 
L’iniziativa è stata poi illu-

strata dal referente del Sa. Sol 
Point n° 9 di Carbonia Andrea 
Piras, che ha spiegato ai ra-
gazzi il senso della giornata e 
ha presentato tutti i soggetti 
chiamati ad esserne i prota-
gonisti. Dopodiché la manife-
stazione è entrata nel vivo, 
con la visita all’istituto, l’inizio 

della trasformazione del latte 
in formaggio, con la lavora-
zione del prodotto eseguita 
dagli studenti e dai volontari 
e, a fine mattinata, con il con-
fezionamento e l’esposizione 
del formaggio. Un momento 
conviviale comune e la rifles-
sione finale del presidente di 
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Pane, salute e vita:
i bambini protagonisti
di “Le mani in pasta”
I piccoli pazienti dell’ospedale Microcitemico di Cagliari hanno 
impastato e cotto pane e biscotti, in un momento di condivisione con 
i panificatori artigiani, le famiglie e le associazioni ThalassAzione, 
Abos e Astafos. E alla fine, per tutti le “ciambelline del cuore”
che poi sono state regalate a tuttu i pazienti

Studenti e volontari
insieme per “Caseifici 
aperti e condivisi”
A Villamassargia i ragazzi dell’Istituto agrario Beccaria hanno 
incontrato i volontari delle associazioni del territorio e con loro 
hanno prodotto il “formaggio della solidarietà”. L’iniziativa è 
rientrata nell’ambito del progetto “Scuola & Volontariato”
ed ha riscosso un grande successole
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Donori accoglie
le “Spregiudicate”

Sardegna Solidale Giampiero 
Farru hanno concluso la ma-
nifestazione, che come sempre 
è riuscita a far conoscere ai 
giovani il mondo della solida-
rietà, dando loro l’opportunità 
di mettere a disposizione della 
collettività le loro straordina-
rie potenzialità.

Stereotipi e pregiudizi bom-
bardano le nostre menti sin 

dall’infanzia e spesso danno 
origine alla violenza. Donne 
che diventano vittime di chi 
giura di amarle. Chiunque può 
cadere nella trappola di questi 
amori malati che non danno 
felicità, ma solo dolore. Di que-
sto tema si è parlato lo scorso 
21 gennaio a Donori nel corso 
dell’iniziativa “Spregiudicate”. 
Ad organizzarla sono state l’as-
sociazione Luna e Sole e l’Ase-
con Ong “Amici Senza confini”, 
con il patrocinio del comune di 

Donori, di Sardegna Solidale e 
di Alta Formazione e Sviluppo. 
Dopo gli interventi del sindaco 
Lucia Meloni e dell’assessore 
alla cultura Alessandra Boi, la 
presidente dell’associazione 
Luna e Sole, Marinella Canu 
ha parlato delle dinamiche del 
fenomeno della violenza sulle 
donne, Francesca Murgia ha 
letto alcuni racconti mentre 
Stefania Cadeddu è intervenu-
ta sul tema della violenza as-
sistita. Dati e statistiche sono 
stati presentati da Massimo 
Dutti, mentre Andrea Moi ha 

spiegato gli interventi sull’abu-
sante. A Stefania Cuccu il com-
pito di spiegare in quale modo 
ritrovare gli equilibri. Hanno 
collaborato alla realizzazione 
della manifestazione i ragazzi 
dell’Istituto Comprensivo di 
Donori.



Quest’anno l’8 marzo è 
stato contrassegnato 
da tanti appuntamenti 

che hanno ribadito l’esigenza 
di una maggiore parità tra 
uomini e donne in tutti gli am-
biti della vita pubblica e pri-
vata. A Uta, su proposta della 
biblioteca comunale e della 
amministrazione civica, in 
collaborazione con l’associa-
zione Donne al Traguardo di 
Cagliari, le storie di ordinaria 
resistenza femminile hanno 
animato la giornata di festa. 
Negli spazi di via Argiolas 
Mannas è stato presentato il 
quindicesimo volume di storie 
di donne raccolte nell’ambito 
del concorso “Donna al Tra-
guardo dell’Anno”.
Si tratta di un concorso a pre-
mi che ha l’obiettivo di racco-
gliere storie vere di donne per 
premiarne il valore umano 
e sociale e tutelarne i vissu-
ti ambientati per lo più negli 
spazi privati dell’esistenza. 
Alcune protagoniste del pre-
mio sono state presenti all’e-
vento di Uta per raccontare 
la propria vicenda personale, 
indicando metodo e strategie 
individuati per superare le 
difficoltà. Nel corso della sera-
ta si è avuto così uno spaccato 
della straordinaria umanità 
e capacità di resistenza del 
mondo femminile, che emerge 
ogni anno dai racconti pre-
miati e pubblicati da Donne 
al Traguardo. Spesso, come 
nell’ultima edizione, capita 
che le storie illustrino vicende 

di violenza e di gravi difficoltà 
che non sono comunque riu-
sciti a fiaccare la volontà fem-
minile di tagliare traguardi 
importanti nel campo familia-
re, sociale e lavorativo.
Per celebrare la Giornata 
internazionale della Donna 
l’associazione Donne al Tra-
guardo ha organizzato anche 
una iniziativa a Cagliari. Al 
Peek-a-boo di via Pacinotti si è 
tenuto un evento di sensibiliz-
zazione sui diritti delle donne. 
Al centro dell’iniziativa l’atti-
vità del centro antiviolenza e 
delle Case rifugio, luoghi im-

portanti per il sostegno delle 
donne in stato di indigenza.
Nel corso della serata gli 
schermi del locale hanno 
trasmesso immagini e ri-
flessioni sul tema della lot-
ta alla violenza di genere. 
L’iniziativa, all’insegna del 
relax e della buona musica, 
ha voluto anche esercitare 
un richiamo alla solidarietà 
con l’estrazione dei premi 
di una lotteria il cui ricavato 
sarà utilizzato dal sodalizio 
cagliaritano per sostenere le 
donne in difficoltà.

Anche l’Asinara entra 
a far parte della rete 
cittadina dei defibril-

latori grazie all’iniziativa pro-
mossa da Sardegna Solidale 
e dalla cooperativa SognAsi-
nara, presentata lo scorso 16 
febbraio a Porto Torres nella 
sala conferenze del Palazzo 
del Marchese alla presenza 
del sindaco Sean Wheeler e 
del presidente facente fun-
zioni dell’Ente Parco, Antonio 
Diana.
Attraverso l’impegno diretto 
di Sardegna Solidale e la rac-
colta fondi avviata dalla coop 
che opera nel Parco nazionale 
dell’Asinara sono stati acqui-
stati i due strumenti salvavita 
che saranno posizionati nelle 
teche da esterno, a disposizio-
ne di chi si troverà costretto 
ad utilizzarli in caso di neces-
sità. Una parte dei fondi per 
l’acquisto dei defibrillatori è 
stata raccolta grazie allo spet-
tacolo dei cabarettisti Pino e 
gli Anticorpi, che si è tenuto 
la scorsa estate sull’isola. Il 
sindaco Sean Wheeler ha vo-
luto ringraziare i promotori 

dell’iniziativa e gli artisti che 
hanno sposato il progetto, 
presenti alla conferenza: “Il 
vostro dono è prezioso, per-
ché ci permetterà di avere un 
supporto di primo soccorso in 
un’isola dove la distanza dal 
resto del territorio rappre-
senta una tangibile difficoltà. 
Crediamo nella prevenzione e 
siamo contenti che anche altri 
si attivino per questo obietti-
vo. La presenza delle apparec-
chiature può incentivare ulte-
riormente l’organizzazione di 
eventi di grande partecipazio-
ne». Per il presidente facente 

funzioni dell’ente ministeriale 
Antonio Diana, si tratta di “un 
dono non solo al Parco, ma 
all’intero territorio e sarà mia 
premura portare in Consiglio 
direttivo il tema della forma-
zione degli operatori per l’u-

tilizzo di questi strumenti”. 
Il presidente di Sardegna So-
lidale e referente regionale di 
Libera Sardegna Giampiero 
Farru, ha ipotizzato l’instal-
lazione delle due apparecchia-
ture, con la collaborazione del 
Parco e del Comune, “a Cala 
Reale, in prossimità dello 
sbarco del traghetto di linea 
da Porto Torres, e a Cala d’O-
liva, il borgo di case bianche 
meta degli itinerari. Concor-
deremo nei prossimi giorni, 
con il 118 di Sassari, un cor-
so specifico per l’abilitazione 
degli operatori all’utilizzo di 
questi strumenti che potran-
no essere utilizzati anche sui 
bambini, in quanto dotati di 
commutatore pediatrico”. 
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Un 8 marzo di lotta,
gioia e consapevolezza
per tutte le donne sarde
A Uta e a Cagliari l’associazione Donne al Traguardo ha promosso 
due iniziative per raccontare storie di ordinaria resistenza femminile 
e per sensibilizzare su diritti troppo spesso negati. 
In primo piano anche l’attività del centro antiviolenza, un sicuro
punto di riferimento a disposizione di tutti

L’Asinara a prova di cuore con i 
defibrillatori donati da Sardegna 
Solidale e da SognAsimara
Attraverso l’impegno diretto del nostro Csv e la raccolta fondi avviata 
dalla cooperativa che opera nel Parco nazionale sono stati acquistati i due strumenti 
salvavita che saranno posizionati a Cala Reale e Cala d’Oliva. 
La soddisfazione del comune di Porto Torres: “il vostro è un dono prezioso”le
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Nuova tappa a Gergei del 
progetto “Le trame del 

mondo: solidarietà, multicul-
turalità, legalità, coesione so-
ciale”, finanziato dalla Fonda-
zione con il Sud e che ha come 
obiettivo quello di rilanciare 
il bene confiscato di Su Piroi. 
Proprio qui si è tenuto lo scor-
so 11 febbraio un incontro che 
ha visto protagonisti il sin-

daco Rossano Zedda, il par-
roco della chiesa di San Vito 
Martire don Pasquale Flore, 
la dirigente scolastica dell’I-
stituto Comprensivo Statale 
di Isili Franca Elena Meloni, 
il referente di Libera Sarde-
gna Giampiero Farru, insie-
me agli studenti dell’Istituto 
Agrario Duca degli Abruzzi di 
Senorbì, dell’IIS Buccari-Mar-

Gergei ritrova 
“Le trame del mondo”

coni di Cagliari e gli studen-
ti dell’Istituto Comprensivo 
“Segni Geniali” di Isili.
La manifestazione è stata 
animata dai ritmi dell’asso-
ciazione Amici del Senegal 
Batti Cinque di Sassari, men-
tre a prestare assistenza sono 
state le associazioni Sos di 
Quartu S. Elena, la Misericor-
dia di Senorbì, l’associazione 
Volontari Senza Frontiere di 
Meana Sardo e la Croce Verde 
di Isili.

Tappa a Carbonia
e Samugheo 
per Formidale 2017

Ha fatto 
tappa a 

Carbonia e a 
Samugheo For-
midale, il piano 
di formazione 
per associazio-
ni e volontari 
istituito da Sar-
degna Solidale. 
Lo scorso 28 gennaio nel centro minerario si è tenuto il corso 
di formazione “Comunicazione Interpersonale di secondo li-
vello”, tenuto dalla dottoressa Stefania Cuccu. Nella sede di 
via Liguria, dalle 9 alle 18, hanno partecipato trenta volonta-
ri delle associazioni del Sa. Sol. Point n° 9 di Carbonia.
Sempre Stefania Cuccu è stata la docente del corso di “Comu-
nicazione interpersonale primo livello”, tenutosi lo scorso 11 
febbraio a Samugheo e a cui hanno partecipato trenta volon-
tari delle associazioni del Sa. Sol. Point n° 36 di Samugheo.



Quello dei migranti che 
arrivano in Europa è un 
argomento che ci accom-

pagnerà per i prossimi anni 
e che necessita di essere af-
frontato continuamente, sotto 
diversi punti di vista. Tra di-
cembre e gennaio Cagliari ha 
ospitato due importanti inizia-
tive. Il 20 dicembre all’Hotel 
Regina Margherita si è tenuto 
il convegno dal titolo “La Sar-
degna e i migranti: le politiche 
europee, le proposte delle re-
altà locali”. Ospite d’eccezione 
è stato Marc Arno Hartwig, 
team leader dell’Hotspot Team 
Italia della Direzione genera-
le Migrazione e Affari Interni 
della Commissione Europea.
Nel corso dell’iniziativa si sono 
delineate alcune proposte ope-
rative sul tema dell’integra-
zione, con gli interventi delle 
massime istituzioni regionali 
e locali in materia, e attraver-
so l’ascolto delle storie di im-
migrati che in Sardegna sono 
riusciti a inserirsi e a trovare 
la propria strada. L’incontro è 
stato strutturato su due ses-
sioni. La prima dal tema “Le 

voci istituzionali sul tema mi-
grazione: dall’Unione Europa 
ai Comuni”, ha avuto come 
relatori, oltre a Marc Arno 
Hartwig, il Prefetto di Cagliari 
Giuliana Perrotta, Angela Qua-
quero della Regione Sardegna 
e Daniela Sitzia di Anci Sarde-
gna.
Nella seconda parte si è parla-
to del sistema dell’accoglien-
za in Sardegna, con le testi-
monianze dei protagonisti, 
le voci degli operatori locali 
e dello Europe Direct Reggio 
Calabria che ha presentato le 
best practice in tema di inte-
grazione di Gioiosa Jonica. Nel 
corso dell’iniziativa, moderata 
da Francesco Ventroni, è sta-
to proiettato il documentario 
“Storie di Migrantes”, prodot-

to dal Centro Italo Arabo e del 
Mediterraneo Assadakah Sar-
degna.
Sempre a Cagliari, dal 19 al 29 
gennaio, la chiesa di San Fran-
cesco da Paola, in via Roma, ha 
ospitato la mostra fotografica 
“Migranti, la sfida dell’incon-
tro”, organizzata dalla Caritas 
diocesana in collaborazione 
con l’Ufficio Migrantes della 
Diocesi di Cagliari.
Si tratta di una mostra foto-
grafica itinerante realizzata 
con il patrocinio della Fonda-
zione Migrantes, che propone 
un percorso di immedesima-
zione nelle vicende umane di 
coloro che lasciano la loro ter-
ra in cerca di un futuro miglio-
re e racconta come il rapporto 
con queste persone interpella 
ciascuno di noi, nella consa-
pevolezza che l’incontro è la 
dimensione fondamentale di 
ogni esistenza umana.
All’inaugurazione sono inter-
venuti mons. Arrigo Miglio 
(Arcivescovo di Cagliari), il 
giornalista Giorgio Paolucci, il 
direttore della Caritas diocesa-
na don Marco Lai, e il direttore 
dell’Ufficio diocesano Migran-
tes padre Stefano Messina.

“Disturbi del com-
portamento ali-
mentare - L’equipe 

multidisciplinare integrata: 
la sua genesi e il suo lavoro” 
è stato tema del seminario di 
studi che si è tenuto lo scor-
so 24 febbraio a Selargius, 
organizzato dall’associazio-
ne Voci dell’Anima. Nel corso 
dell’intera giornata, nella sala 
conferenze dell’istituto sale-
siano “San Domenico Savio” 
sono intervenuti numerosis-
simi esperti e specialisti che 
hanno preso in esame il tema 
sotto molteplici aspetti. Dopo 
i saluti della presidentessa 
dell’associazione Voci dell’Ani-
ma Elisabetta Manca di Nissa 
e delle autorità presenti, si è 
entrati nel vivo del semina-
rio. Nel corso della mattinata 
sono intervenuti la presiden-
te di Consult@noi Maria Gra-
zia Giannini (che ha trattato 
il tema “Percorsi imperfetti: 
la disomogeneità in Italia nei 
servizi per i disturbi del com-
portamento alimentare”), la 
neuropsichiatra dell’età evo-
lutiva e psicoterapeuta Fabio-
la Pretta, Elisabetta Manca di 
Nissa di Voci dell’Anima (“Per-
corsi di diagnosi e cura”) e la 
presidente di “Canne al vento” 
di Sassari Maria Giovanna Ma-
sala, che ha illustrato l’attività 
della sua associazione. Dopo la 
pausa, i lavori sono proseguiti 
con l’intervento della psichia-
tra, direttrice della rete Dca 
Usl 1 dell’Umbria (Todi, Città 
della Pieve, Umbertide) e pre-
sidente Siridap Laura Dalla 
Ragione (“I percorsi diagno-
stici terapeutici assistenziali 
nei disordini alimentari”), del 
docente presso al Luiss Busin-

ness School e all’Università La 
Sapienza di Roma Giorgio Ban-
chieri (“Pdta e governance cli-
nica”), di Giovanni De Virgilio 
del servizio relazioni esterne 
e centro rapporti internazio-
nali dell’Istituto Superiore di 

Sanità di Roma (“La formazio-
ne degli operatori sui Dca”), 
di Daniela Coclite del servizio 
relazioni esterne e centro rap-
porti internazionali dell’Isti-
tuto Superiore di Sanità (“La 
conferenza di consenso sui 

Dca e i suoi sviluppi”) e di Leo-
nardo Mendolicchio, direttore 
sanitario di Villa Miralago (Va-
rese) e vicepresidente Siridap 
(“Le parole e il gruppo, ovvero 
la cura per i disturbi del com-
portamento alimentare”).
Dopo la pausa pranzo, i lavori 
sono proseguiti nel pomeriggio 
con gli interventi della psichia-
tra di Villa Miralago Emanuela 
Apicella (“Update sugli aspet-
ti psicopatologici e psicofar-
macologici nei Dca”), della 
neuropsichiatra dell’infanzia 
e dell’adolescenza al Micro-
citemico di Cagliari Manuela 
Pintor (“Il trattamento ospe-
daliero dei disturbi alimentari 
in età evolutiva nell’Azienda 
Brotzu di Cagliari”) e di Giu-
seppina Carboni, psicotera-
peuta, responsabile del Centro 
per i disturbi alimentari Aps 
“Il Gesto Interiore” di Cagliari 
(“La coesione dell’équipe come 
strumento di integrazione del 
sé frammentato nella cura dei 
Dca”).

l’isola che c’è 26

Sui migranti il confronto
continua: a Cagliari
un dibattito e una mostra
Tra dicembre e gennaio il capoluogo ha ospitato due importanti 
iniziative: un convegno con il rappresentante della Commissione 
Europea Marc Arno Hartwig e la mostra fotografica 
“la sfida dell’incontro”, organizzata dalla Caritas diocesana 
in collaborazione con l’Ufficio Migrantesle
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A Cagliari “Nonni
e nipoti in maschera”

Si è svolto domenica 19 febbraio l’incontro “Non-
ni e nipoti in maschera”, promosso dall’Ada pro-

vinciale di Cagliari in collaborazione con Sardegna 
Solidale. La sede di via Quintino Sella 11 a Caglia-
ri ha così ospitato una festa divertente e giocosa, 
che l’Ada ha organizzato insieme alla rete, tenden-
te anche alla acquisizione di nuovi collaboratori 
per le altre attività di solidarietà dedicate anche 
ai bambini, oltre che agli anziani, e nell’intento di 
trasmettere l’importanza della condivisione e del 
divertimento, nell’aspetto più affascinante della 
maschera e dei suoi significati gioiosi e simbolici. 
Alla fine della serata è stata premiata la coppia in 
maschera nonno e nipote più simpatica.

Contro i disturbi del
comportamento alimentare
serve un equipe integrata
A Selargius un seminario di studi di livello nazionale 
ha riunito esperti e specialisti che hanno affrontato la patologia 
sotto molteplici aspetti, esaminando anche i percorsi di cura. 
L’iniziativa è stata organizzata dall’associazione 
Voci dell’Anima



“Ammentos e Sonos 
de Nadale” è il ti-
tolo che i soci della 

associazione La Sorgente di 
Sassari hanno voluto dare 
alla manifestazione del pre-
sepe vivente dell’edizione 
di quest’anno. Infatti  sono 
ben nove le edizioni che si 
sono succedute nel tempo. 
Quest’anno il presepe è stato 
ulteriormente rinnovato ed è 
stato proposto nella versione 
della tradizione della nostra 
Sardegna con i bellissimi co-
stumi della comunità di Sassa-
ri e del circondario, arricchito 
dai  canti natalizi e i balli del-
la nostra millenaria cultura. 
Oltre alla partecipazione dei 
soci della Sorgente, i disabili e 
i volontari della associazione 
che curano l’organizzazione e 
la parte teatrale della manife-
stazione, hanno arricchito e 
sono stati di grande impatto 
scenico il Coro folkloristico di 
Florinas, il Coro di Muros  e 
l’associazione di ballo sardo 
di Sassari Sa Pintadera. Tra 
i collaboratori bisogna anche 
ricordare il Priorato delle an-
tiche contrade di Torres e la 
Gef (Confraternita Enogastro-
nomica Fertiliana).
“Ammentos e Sonos  de Nada-
le” non è il semplice affasci-
nante presepe vivente come 
tanti ne vengono allestiti in 
varie parti delle nostre co-
munità; in realtà è una rap-
presentazione sacra,  molto 
fedele ai sacri testi evangelici 
a cui si ispira, e per come la 
rappresentazione si svolge ri-

sulta come un vero atto di fede 
a quello che è stato il grande 
miracolo dell’incarnazione 
del figlio di Dio in quella sem-
plice e meravigliosa fanciulla 
di nome Maria che le genti di 
ogni epoca la invocano come 
“Beata fra le donne”.
Possiamo dire con certezza, e 
le otto edizioni passate ne sono 
testimonianza, che ogni volta 
che esso viene rappresentato 
ha la capacità di trasmettere 
gioia e serenità, invita alla ri-
flessione e risveglia i ricordi 
più belli della nostra infanzia. 
A dire il vero c’è molto di più 
in questa rappresentazione: 
c’è l’amore e l’impegno dei ra-
gazzi disabili che frequentano 
l’associazione La Sorgente, as-
sieme alla fatica dei  volontari 
che costantemente li seguono  
con impegno e affetto  in tante 

altre attività,  in un percorso 
educativo dove l’unica terapia 
praticata nei loro riguardi al-
tro non è che la “terapia della 
gioia” che porta a inimmagi-
nabili positivi risultati.
Come da programma ormai 
consolidato nel tempo, il Pre-
sepe è stato rappresentato in 
tre diverse occasioni (a Sas-
sari nella chiesa del Carmelo 
e in quella della Madonna del 
Latte Dolce, e a Fertilia nella 
chiesa di San Marco), e questo 
per dare possibilità a più per-
sone di avere l’opportunità  di 
vederlo e apprezzarlo.  Anche 
le persone delle diverse cultu-
re, che ormai sono introdotte 
nella nostra società, hanno 
potuto apprezzare il grandio-
so messaggio di amore e di 
accoglienza che da esso sca-
turisce.

l’isola che c’è 28 l’isola che c’è 29

“Ammentos e Sonos de
Nadale”: rivive la magia
del presepe vivente
A Sassari l’associazione La Sorgente ha organizzato la nona edizione 
della sacra rappresentazione, arricchita dai bellissimi costumi della 
comunità cittadina, insieme ai cori e ai balli tradizionali. 
L’iniziativa è stata proposta con successo in tre diverse occasioni
coinvolgendo anche la comunità di Fertiliale
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NEWS I volontari e le associazioni 
si muovono in un preciso 
contesto territoriale, stori-

co e culturale, e conoscerlo è 
fondamentale per operare in 
maniera efficace. Per questo 
motivo Sardegna Solidale ha 
voluto promuovere lo scorso 
10 febbraio a Carbonia il con-
vegno “Quando è la storia far 
discutere”. Città razionalista, 
creata per servire le miniere e 
i minatori, o città funzionale e 
moderna? Perché nonostante 
le parziali modifiche, il centro 
minerario realizzato per vo-

lontà del regime fascista resta 
ancora un pregevole patrimo-
nio architettonico nel contesto 
di altri insediamenti urbani 
del XX secolo. Preservare que-
sto patrimonio architettonico 
è volontà dei cittadini di Car-
bonia o, verosimilmente, ci si 
vuole liberare di quelle radici 
che ci legano a un periodo sto-
rico controverso?
Il convegno, inserito nel pro-
getto “Scuola & Volontariato” 
e svoltosi nella sede di via Li-
guria 69, ha posto queste do-
mande attraverso la parteci-

pazione di persone qualificate 
che, confrontandosi con il pen-
siero di giovani, studenti e cit-
tadini, hanno cercato di dare 
chiare risposte.
Dopo i saluti della sindaca Pa-
ola Massidda e della presiden-
te dell’Auser di Carbonia Rosa 
Orecchioni, è toccato al refe-
rente di Sardegna Solidale a 
Carbonia Andrea Piras aprire 
i lavori, che sono stati poi coor-
dinati dal giornalista di Canale 
40 Manolo Mureddu. Il conve-
gno è dunque entrato nel vivo 
con l’intervento del vicesinda-
co e assessore al Patrimonio 
Gianluca Lai sul tema “Futuri 
programmi dell’amministra-
zione comunale”, dell’archi-
tetto e docente Sergio Mario 
Carboni (“Peculiarità di un 
modello architettonico”), del 
consigliere regionale Luca 
Pizzuto (“Ruolo della Regione 

e possibili interventi”), degli 
studenti dell’Istituto tecnico 
commerciale e del Liceo scien-
tifico (“La città che vorrei”), 
del comandante della Compa-
gnia dei Carabinieri di Carbo-
nia Giuseppe Licari (“Forze 
dell’ordine e cittadini per la 
difesa e la conservazione del 
patrimonio comunale”), del 
deputato Emanuele Cani (“Le 
azioni concrete del ministero 
dei beni culturali”). Dopo gli 
interventi dal pubblico,il con-
vegno si è chiuso con le conclu-
sioni del presidente di Sarde-
gna Solidale Giampiero Farru.

Ormai è una tradizione: 
ogni 6 gennaio, presso la 

spiaggia di Porto Tramatzu a 

Villaputzu, una pattuglia di 
ardimentosi ci cimenta in una 
nuotata non agonistica con 
l’obiettivo di sensibilizzare il 
territorio e la popolazione al 
rispetto dell’ambiente e pro-
muovere la pratica sportiva 
in tutte le fasce di età. E anche 
stavolta è stato un successo. 
Il “Cimento Invernale di Nuo-
to”, organizzato dalla sezione 

del Sarrabus dell’associazio-
ne di volontariato “Società 
Nazionale di Salvamento” in 
collaborazione con Sardegna 
Solidale, si è svolta in due par-
ti. Nella prima i partecipanti 
hanno sfidato il rigore inver-
nale, buttandosi nelle acque 
gelide di Porto Tramatzu, sup-
portati dai bagnini della So-
cietà Nazionale di Salvamento 
del Sarrabus, di Arbatax e del-
la Costa Sud Est, e confortati 

dalla presenza a terra di un 
medico e di almeno una ambu-
lanza dell’Avocc, e dalla pre-
senza in mare di un gommone 
con volontari messi a disposi-
zione dalla Protezione Civile 
Sarrabus Gerrei. La seconda 
parte ha visto partecipanti e 
volontari protagonisti di un 
momento conviviale nel qua-
le sono stati anche distribuiti 
dei ricordi della giornata.

Villaputzu, un tuffo
fuori stagione per
salutare il 2017

Carbonia, il futuro
è tutto da scrivere:
anche dai volontari
Lo scorso 10 febbraio Sardegna Solidale promosso il convegno 
“Quando è la storia far discutere” a cui hanno preso parte studiosi 
e amministratori. Perché le associazioni si muovono in un preciso 
contesto territoriale e culturale, e conoscerlo è fondamentale 
per operare in maniera efficace



l’isola che c’è 31

Si è svolto a Mogoro marte-
dì 21 febbraio l’incontro-di-

battito sul tema “Volontariato 
e riforma del Terzo Settore”, 
promosso dall’Ais di Mogoro 
federata al MoVI Sardegna in 
collaborazione con il Sa.Sol. 
Point n. 31 di Mogoro. Presso 
la sala convegni del Centro 
Fiera del Tappeto, in piazza 
Martiri della Libertà, sono 
intervenuti Donato Porceddu 
per l’Ais di Mogoro, Nanda 
Sedda per il MoVI Sardegna 

e Giampiero Farru per il Csv 
Sardegna Solidale. L’iniziati-
va si colloca nell’ambito degli 
incontri promossi dal MoVI 
Sardegna per far conoscere 
ai propri associati la legge 
106/16 e i relativi decreti di 
attuazione in fase di elabora-
zione.

Un forum permanente 
per affrontare i pro-
blemi piccoli e grandi 

della comunità villasaltese, 
aprire spazi di mediazione e 
di conciliazione, coinvolgendo 
tutti (uomini e donne, bambi-
ni, giovani e anziani) allo sco-
po di mettere a punto un nuo-
vo modello di convivenza e di 
vicinanza che non lasci spazio 
all’esclusione e all’emargina-
zione. Villasalto offre in modo 
originale e un po’ rivoluziona-
rio il suo contributo alla lotta 
al bullismo, il tema messo in 
discussione lo scorso 7 feb-
braio nel quadro delle attivi-
tà proposte dall’associazione 
Donne al Traguardo che in 
questo comune del Sarrabus 
Gerrei ha attivato uno Spor-
tello Antiviolenza.
È possibile affrontare insie-
me e smontare il bullismo? A 
questa domanda si è cercato 
di trovare una risposta ope-
rativa presenti il sindaco Pa-
olo Maxia, gli assessori delle 
Politiche Sociali Anna Lusso 
e Politiche giovanili Nicholas 
Garau, il parroco don Luigi 
Melis. 
L’invito alla discussione di un 
tema così attuale e difficile 
è stato accolto da numerosi 
cittadini che hanno parteci-
pato proponendo interessanti 
spunti di riflessione e un’ipo-
tesi di lavoro che possa coin-
volgere non soltanto i giovani, 
ma l’intera comunità villasal-
tese.
Stimolati dagli interventi in-

troduttivi della presidente 
dell’associazione Donne al 
Traguardo Silvana Migoni e 
dalle psicologhe Claudia To-
masi e Alessandra Schirru, 
gli interventi hanno propo-
sto esperienze personali par-
ticolarmente significative, 
raccontate specialmente dai 
villasaltesi più anziani. Il bul-
lismo, come hanno chiarito a 
più riprese, è un fenomeno an-
tico che ha sempre caratteriz-
zato la vita sociale non soltan-
to dei giovani, ma anche degli 
anziani: si va dall’aggressione 
del più debole da parte del 
branco, nelle varie fasce di 
età, all’emarginazione perfino 
tra gli anziani per approdare 
al pettegolezzo e al controllo 
sulla vita delle persone che 
tanta sofferenza produce nel-
le piccole comunità.
Numerose le testimonian-
ze che hanno chiarito come 
il bullismo sia un frutto ve-
lenoso che purtroppo non 
riguarda soltanto i giovani 
i quali, anzi, mutuano i com-
portamenti violenti proprio 
dall’esempio della popolazio-

ne adulta. Qualcuno ha rac-
contato di quella volta che un 
anziano, emarginato dal grup-
po di gioco delle carte, per il 
dispiacere di essere escluso, 
scoppiò in lacrime. Un altro 
ha ricordato di quando cercò 
di fare il bullo spingendo un 
giovane compaesano in un 
dirupo: “Pensavo, poiché era 
più basso di me, che fosse an-
che meno forte e cominciai a 
spingerlo, ma non avevo fat-
to i conti con la sua forza che 
esercitò passivamente per 
contrastarmi. Non reagì, non 
mi aggredì, semplicemente mi 
oppose la sua forza. Dovetti 
abbandonare il campo, pieno 
di vergogna e qualche anno 
più tardi mi scusai con lui 
che fece finta di non ricorda-
re quell’episodio, cosa di cui 
gli sono sempre grato. Quel-
la volta, se fossi riuscito nel 
mio intento, avrei compiuto 
un’azione vergognosa e anche 
molto pericolosa. La lezione 
che mi diede mi è servita per 
tutta la vita”.
Le testimonianze rese nel cor-
so del dibattito sono servite a 
chiarire che è l’intera colletti-
vità a dover rivedere i propri 
comportamenti e a trovare 
nuovi modi di superare i con-
flitti e le difficoltà di relazione.
I lavori si sono chiusi con la 
promessa di promuovere in-
contri periodici per affrontare 
insieme, a viso aperto, i pro-
blemi della piccola comunità. 
Un modo nuovo e operativo di 
affrontare bullismi vecchi e 
nuovi, aprendo un solco nuo-
vo nelle relazioni personali e 
nella vita sociale di Villasalto 
che serva di esempio per le 
giovani generazioni.

l’isola che c’è 30

Bullismo, un fenomeno
pericoloso: ma a Villasalto
non ha vita facile
Nel quadro delle attività proposte dall’associazione Donne 
al Traguardo che in questo comune del Sarrabus Gerrei ha attivato 
uno Sportello Antiviolenza, lo scorso 7 febbraio la comunità
si è confrontata su tema della violenza e dell’esclusione sociale
e dalla discussione sono scaturite importanti indicazionile
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A Mogoro 
“Cinema in famiglia 
e volontariato”

“Cinema in famiglia 
e volontariato” è 

il titolo della rassegna 
che, tra dicembre e gen-
naio, ha visto il Sa.Sol. 
Point n° 31 proporre a 
Mogoro la proiezione di 
due pellicole. Il 30 di-
cembre, presso la Sala 
congressi della Fiera 
del Tappeto, è stato pro-
posto il film “Still life”, 
mentre il 7 gennaio è 
stata la volta di “Ernest 
& Celestine”. L’inizia-
tiva è stata promossa 
in collaborazione con 
l’associazione interpro-
vinciale di solidarietà 
“Ignazio Garau” di Mo-
goro.

Si è svolto lo scorso 13 feb-
braio a Cagliari presso il 

Salone Sechi della Cisl, il con-
vegno sul trapianto midollo 
osseo dal tema “Offri la vita”, 
promosso dall’Anteas provin-
ciale di Cagliari in collabora-
zione con Sardegna Solidale.
Dopo l’apertura dei lavori da 
parte di Mario Girau, sono in-
tervenuti i presidenti dell’An-
teas provinciale e regionale 

Francesco Carta e Giacomo 
Manca di Nissa, il presidente 
dell’Admo Gianfranco Tintis 
e quello di Sardegna Solidale 
Giampiero Farru.
Dopodiché i lavori sono en-
trati nel vivo con le relazioni 
scientifiche del dottor Giusep-
pe Frau (specialista in Igiene 
e Medicina Preventiva e con-
sigliere dell’Ordine dei Medi-
ci), del professor Licino Contu 
(presidente dell’Admo regio-
nale), della psicoterapeuta e 
psicooncologa Francesca Tin-
tis, e del presidente dell’Admo 
di Quartu Gianfranco Tintis. 
La mattinata si è chiusa con 
la toccante testimonianza 
della signora Xenia Fedi, una 
trapiantata che grazie alla 
generosità di un donatore ora 
guarda con maggiore fiducia 
al futuro.

Midollo osseo, 
un convegno
dell’Anteas

Aperta a Nuoro 
la nuova sede della Lilt

Ha aperto a Nuoro una sede della Lilt, la Lega Italiana Lotta 
Tumori. Presente a Desulo da oltre vent’anni, dove opera 

nel campo della prevenzione oncologica con visite specialistiche 
(senologiche, tiroidee, ginecologiche, urologiche e dermatologi-
che), con il consenso della sede centrale di Roma l’associazione 
ha reso operativo un ambulatorio nel centro barbaricino in piaz-
za San Giovanni 5 (quarto piano), dove verranno eseguite su 
prenotazione al numero telefonico 0784-38670 le visite specia-
listiche. L’inaugurazione della nuova sede di Nuoro si è tenuta 
lo scorso 4 marzo. Oltre alla prevenzione oncologica, la Lilt si 
occupa di educazione sanitaria e tabagismo nella scuola, sup-
porto psiconcologico nei reparti di oncologia dell’ospedale San 
Francesco di Nuoro e dell’ospedale San Camillo di Sorgono.

Il MoVi Sardegna si
interroga sulla riforma




